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RIFORMA DELL'INSEGNAMENTO ACCADEMICO 



fi. i>. Cavai caselle al signor Ministro della pubblica istruzione. 



Signor Ministro ! 

■ 

Nella memoria che ho presentato il 23 giugno a questo mi- 
nistero accennava ai bisogni più urgenti dell'Italia nostra per 
la conservazione dei monumenti antichi di belle arti. Or vorrei 
indicare il modo, col quale, a mio parere, potrebbe provvedersi 
a cosa di tanta importanza. La visita che ho fatta ai luoghi, 
Tesarne e lo studio delle opere antiche, non che le esigenze 
stesse delle arti moderne mi indussero a questo. Finora gli 
Italiani si sono mostrati ben poco premurosi in fatto d'arte an- 
tica , quantunque sulla memoria di un passato grande e glo- 
rioso stimassero di potersi godere gli onori che erano propri 
dei loro padri, lo riconosco al presente che altri e più vitali 
interessi prooccupano la nazione rd il governo, né in tali 
circostanze avrei osato d'insistere sopra questo argomento, se 
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almeno si fosse fallo in maniera da garantire al paese quelle 
opere d'arte e quei monumenti che gli sono rimasti della sua 
grandezza passala , riservando a lempi migliori di provvedere 
con ordinamenti compiuti all'arte, come addimanda il decoro 
della nazione. 

L'esperienza perù di questi due anni di governo italiano ha 
mostrato che nessuna determinazione è stata presa in questo 
senso; ed anzi quello che è slato fatto tornò piuttosto a 
danno chea vantaggio delle arti, onde, per poco che si conti- 
nui in questa via, avrà il paese a deplorarne delle tristi conse- 
guenze. Esempio ne siano i decreti dei commissari Popoli e 
Valerio, nelle Marche e nell'Umbria , emanati , non è dubbio, 
colla buona intenzione di giovare alle arti e favorire quelle 
Provincie, alle quali donavano gli oggetti dei soppressi conventi 
e corporazioni religiose , ma riusciti in pratica ad un effetto 
opposto. Certo quei decreti non sarebbero mai stati fatti se 
presso dei detti regii conyiiissari si fosse trovata persona che 
avesse avuto conoscenza delle opere e delle località, in relazione 
ai bisogni del paese. Perchè, se si eccettui Perugia, i quadri 
di qualche importanza sono in quelle provincie quasi tulli nelle 
cappelle di giuspatronato delle chiese, dei soppressi conventi e 
corporazioni religiose, e non possono essere rimossi dal luogo 
loro senza che venga in campo il diritto del patrono; il quale 
appena abbia il suo quadro In propria mano , generalmente 
parlando, non tarderà a piegarsi alle lucrose richieste che ne 
fanno gli slranieri. Cosi quei decreti, invece di conservare al- 
l'Italia le sue opere d'arte , la espongono al pericolo di per- 
derne alpùne delle migliori. 

Oltre di che, tutti quei quadri hanno più o meno bisogno di 
riparazioni, le quali è da guardare bene a chi si affidano perchè 
ciò che il tempo risparmiò non sia poi guasto e falsato dal 
ristauro. 

Il governo più lardi deliberò di accordare ai singoli comuni 
quegli oggetti d'arie , aggiungendo solo che se essi man- 
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cassero dei mezzi necessari onde provvedere bene alla loro 
conservazione, fossero devoluti al capo-luogo di circondario; 
ma anche con ciò non venne rimosso l'inconveniente sopra no- 
tato, i cui tristi effetti incominciano già a farsi sentire. E 
quanto poi alla conservazione vedremo cosa ci diranno i fatti. 
Frattanto qual tutela, qual sorveglianza esercita il governo 
nell'interesse nazionale? Chi -lo rappresenta sul luogo? 

Nelle presenti condizioni dell'Italia conveniva assicurare tutti 
gli oggetti di belle arti, perchè non fossero trafugati e formarne 
un inventario : sospendere a questo riguardo l'esecuzione dei 
decreti Pepoii e Valerio, e proporre al parlamento una misura 
valevole a conciliare gì' interessi delle famiglie che hanno il 
giuspatronato con quello delia nazione , prendendo per conto 
di questa quegli oggetti soltanto di cui ella abbisogna. 

So bene che in ogni mutamento politico , ancorché buono, 
come è il nostro, le arti antiche e i loro monumenti sono espo- 
sti a ricevere ingiuria ; so che non si può demolire per rifab- 
bricare senza che qualche pietra non cada in fallo. Non intendo 
con ciò d'incolpare alcuno, chè se vi è colpa è più dei tempi 
che delle persone. Una volta però che il male è stato rilevato, 
è dovere di ricercare il modo possibile di ripararlo. Parrebbe 
adunque che il governo dovesse nuovamente riprendere questo 
affare in piò attenta esame , e vedere se col mezzo del parla- 
mento sia ancora in tempo di rimediarvi; e prima accora il 
mioistro potrebbe ordinare che i quadri siano lasciati nelle cap- 
pelle di giuspatronato delle chiese degli ex-conventi, se sono 
officiale: e per quelli passati in mano privata a causa di questo 
diritto, se non si potessero rimettere al loro posto, impedire 
che siano venduti , o se venduti , non passino all'estero , 
quando di essi abbisognino le nostre gallerie per formare la 
serie completa delle scuole degli antichi maestri nel loro paese. 
A tal uopo giova che il ministro conosca quali e quante sono le 
opere, dove si trovino, e le faccia guardare sul luogo dalle 
autorità governative, e ricorra alle leggi, non mai abrogate, 
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dei cessati governi , ie quali appunto impediscono la esporta- 
zione" degli oggetti d'arte importanti. 

Forse il paese, sapendo esservi una divisione di belle arti 
presso ii ministero della pubblica istruzione, crede che a lutto 
sia provveduto: e queste» non è. (lolesta divisione di belle arti 
al ministero è incompleta ; essa non si occupa che della parte 
amministrativa , e manca del tutto di persone speciali in arte, 
onde non può provvedere alla parte tecnica e a tutti quegli in- 
conveniènti che dicemmo. 

A chi volesse sostenere che quella divisione non ha bisogno 
di specialità artistiche, perchè vi sono le accademie coi loro 
professori, le gallerie coi loro direttori, e il diritto di sorve- 
glianza e di tutela nei comuni e nei consigli provinciali, si po- 
trebbe dimostrare l'insufficienza di tutto questo col disordine 
in cui si trovano le nostre gallerie , collo stato deplorabile in 
cui sono. ridotti i nostri monumenti e le altre opere d'arte. U 
quale cattivo stato, se per una parte devesi ripetere dall'ab- 
bandono in cui furono lasciati ,. per l'altra è da attribuirsi ai 
pessimi ristauri a cui andarono soggetti: ristami che furono la 
maggiore piaga o peste dell'arte. 

Lo studio delle opere delle antiche scuole è stato, trascurato, 
o non fatto come dovevasi, generalmente parlando, anche dagli 
uomini della professione, e questo a causa della decadenza in cui 
andarono le arti belle ed il sistema d'insegnamento delle nostre 
accademie. Di qua avvenne che quei molti lavori degli antichi 
maestri i quali hanno un merito relativo, dirò piuttosto sto- 
rico che artistico, non sono dal giovane considerati con la de- 
bita attenzione, perchè egli non si accorge che solo per mezzo 
di essisi potrebbe giungere ad intenderei capi-lavori dei grandi 
nrlisti che sono continuamente copiati e studiati, senza che per- 
ciò si ottengano vantaggi tanto desiderati per la riforma dei 
nostri studi. Ma ammesso che le accademie, i professori, i di- 
rettori di gallerie, i municipi e i consigli provinciali facessero 
ciascuno dal canto suo esattamente il proprio dovere, dovrebbe 
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per questo il governo rinunciare al diritto di sorveglianza, che 
nell'interesse generale di tutti e della ricchezza nazionale gli 
spetta? 

Sarebbe, come dire, che il ministro delle finanze non si dee 
occupare a verificare se le partile del dare e dell'avere corri- 
spondano al contante che trovasi nelle casse, perchè nelle pro- 
vinole vi sono degli abili ed onesti- amministratori. Certo il 
parlamento eia nazione non ne sarebbero persuasi. 

Se prima degli ultimi rivolgimenti il governo di Torino non 
sentiva maggiori bisogni in fatto di bolle arti , era cosa ben 
naturale ; ma ciò non può ammettersi dopo che raccolse si 
grande eredità artistica. Al governo italiano incombe l'obbligo 
di mantenere la gloriosa tradizione del parse , il quale un 
tempo anche nelle arti fu primo e maestro a lutti. Che se noi 
ci troviamo tanto lontani dai nostri maggiori, facciamo ajmeno 
da non rimanere addietro agli altri popoli/i quali moslrano di 
interessarsi delle arti assai più che noi; e in questa terra cer- 
cano, con grave spesa e fatica , quello che noi. dimentichi del 
passato, e troppo spesso improvvidi dell'avvenire, ci diamo 
premura di vendere. Spetta al governo nazionale provvedere 
perchè possa un giorno l'Italia riavere, anche col mezzo delle 
arti belle, quel seggio, al quale è invitata dalle suo tradizioni e 
dal suo genio. 

Questo in parte può ottenersi col provvedere alla conserva- 
zione delle opere antiche, col riordinare te gallerie, col dimo- 
strare le scuole degli antichi nostri maestri per mezzo delle 
loro opere, non che colla ricerca dei documenti alti a correg- 
gere i molti errori che s'incontrano anche nella storia dell'arte, 
e col fornire in tal modo allo studioso g'i esempi e le notizie 
tanto necessari alla sua educazione artistica. Di più, sarebbe 
opportuno che in. quelle località dove fosse formala una scuola 
degli antichi maestri, si facesse un corso di storia davanti alle 
opere da essa prodotte. 

Da tutto questo un altro gran bene deriva, e di una maggior 
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importaoza, perchè si collega col nostro avvenire, cioè coll'arte 
moderna. Tutti conoscono la necessità di riformare le nostre 
accademie: molti anzi opinarono che la chiusura di esse sarebbe 
la cosa più vantaggiosa. Io non dirò questo, quantunque sappia 
che da Cimabue, da Giotto a Raffaello e Michelangelo, dai fra- 
telli Van-Eyck a Rubens e Van-Dyck, in tutto quello splendido 
periodo dell'arte, non vi furono accademie, bensì scuole o bot- 
teghe degli artisti ; quantunque sappia che dappoiché sonosi 
fondate le accademie l'arte non è avanzata, anzi retrecesse; ma 
volendole pur mantenere, io credo che bisognerebbe diminuirne 
il numero, e riformarne gl'insegnamenti. 

Perchè la nazione sia garantita dei suoi monumenti ed og- 
getti d'arte, e possa provvedere all'avvenire, bisogna che essa 
abbia ehi la rappresenti e ne tenga la resposabilità, e questo 
suo agente deve essere il governo. Occorre la doppia sorve- 
glianza del municipio e del governo; il primo nell'interesse lo- 
cale, il secondo nell'interesse nazionale; occorrono le commis- 
sioni d'arte sul luogo, le quali, in accordo colle autorità gover- 
native locali, tengano sempre d'occhio gli oggetti affidali alla 
toro custodia; e finalmente una consulta od ispettorato della 
specialità artistica presso la divisione delle belle arti al mini- 
stero della pubblica istruzione. Si dee poi togliere l'inconve- 
niente che risulta dal lasciare nella dipendenza del ministro del- 
l'interno le opere di architettura e di mosaico, mentre quelle 
di pittura sono di spettanza della pubblica istruzione; percioc- 
ché, siccome in molti casi i guasti delle opere pittoriche pro- 
vengono da difetto nella fabbrica, così ora per ripararvi si deve 
ricorrere a due ministeri : dualismo, da cui oltre tanti altri 
svantaggi', derivano daonosi ritardi. 

Il predetto ispettorato, o consulta, potrebbe costituire una 
specialo sezione presso la divisione di belle arti. Potrebbe es- 
sere composta di tré persone: una incaricata di ciò che ri- 
guarda la storia c l'antiquaria, l'altra per l'architettura, la 
terza per la pittura e scoltura. Che se le condizioni finanziarie 
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non permettono di domandare per ora nuovi fondi in aumento 
di quelli che sono accordati per le belle arti, è per altro neces- 
sario clic dalla riforma stessa amministrativa che dovrebbe es- 
sere propostaci debbano ricavare i mezzi domandati per coni-, 
pietare la divisione al ministero nel modo qui detto. Fino che 
la leggo sia proposta, discussa ed attuata, il ministero potrebbe 
chiamare presso la divisione suddetta qualche persona, versata 
nell'arte, per concertare il progetto di legge da presentarsi. 

Una tale persona dovrà assumere la parie artistica come il 
capo di divisione la parte amministrativa, ed intendersi con 
questo per mettere intanto il governo in grado di provvedere 
ai bisogni piò urgenti. 

Qui mi permetto di soggiungere alcuni pensieri che si ri- 
feriscono ai mezzi pratici di ottenere lo scopo. Questi possono 
andar soggetti a modificazioni e a correzioni por ricevere la do- 
vuta forma da persona abile nella parie amministrativa; tuttavia 
io sono nella convinzione essere queste le norme generali 
sulle quali si deve basare tutto l'edificio, sia nell'interesse 
delle arti antiche come in quello delle moderne. 

Ho l'onore di sottosegnarmi con tutto il rispetto 

Di voi, signor ministro, 

Umilissimo e devotissimo seno 

G. 13. Cavalcaseli^. 



i. 

Come impedire lo sperpero de/li ornielli di belle urti. — 
Consulta od Ispettorato e sue attribuuoni. 

m 

Occorre una legge uniforme per tutto il regno onde impe- 
dire lo sperpero e la sottrazione degli oggetti di belle arti, o 
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la loro vendita senza previa autorizzazione del governo. Frat- 
tanto si può supplire richiamando in vigore, se mai fossero 
cadute in dimenticanza, le leggi e penali che por questo og- 
getto erano stabilite dai cessati governi, come quelle che prov- 
vedono per adesso sufficientemente a questo bisogno. 

Non dovrebbe accordarsi la vendila degli oggetti di belle 
arti provenienti dalle chiese, monasteri ed altri stabilimenti re- 
ligiosi e pubblici, o luoghi dipendenti, quando abbisognano al 
paese, e per quelle che sono di -giuspatronato proporre una 
legge al parlamento la quale possa conciliare l'interesse del 
patrono col decoro ed interesse della nazione. 

Se nelle mani dei privati si trovassero capi-lavpri od opere 
d'interesse storico, s'invili il proprietario, quando volesse ven- 
derli, ad avvisarne il governo, il quale, accordando il prezzo 
offerto da colui che ne volesse fare l'acquisto, ne avrà la pre- 
ferenza. Le opere che cadono sotto questa categoria saranno 
indicate con apposito inventario. Finché non sarà compiuto 
questo lavoro, il ministro potrà valersi delle leggi sopra no- 
tate. \ 

Si formerà una consulta od ispettorato, che manca al go- 
verno, di tre persone speciali d'arte: una per la storia dell'arte 
e per l'antiquaria; la seconda per l'archi lettura; la terza per la 
pittura e scoltura. 

Questa consulta od ispettorato formerà una sezione speciale 
nella divisione di belle arti; e sarà sua cura ed ufficio : 

a) Fare l'inventario ed il catalogo generale di tutte le opere 
d'arti belle esistenti nel regno; 

b) Dare le norme ed un regolamento per la conservazione 
degli oggetti di belle arti e dei monumenti; 

c) Suggerire le norme da seguirsi nei restauri; 

d) Compiere ed ordinare le gallerie non che formare le 
scuole degli antichi maestri nei loro proprit paesi, eollespo- 
sizione delle loro opere; 

e) Proparare i cataloghi delle gallerie, o rivedere i vecchi, i 
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quali saranno sottoposti alla sanzione del ministro o della di- 
visione di belle arti per essere pubblicati; 

fj Visitare le località per conoscere se sono adatte alla con- 
servazione delle opere; e se si tratta di gallerie, vedere se hanno 
i necessari requisiti, sia per la conservazione delle opere stesse 
come per lo studio; 

g) Visitare i monumenti e proporre le misure da prendersi 
per la loro conservazione, non che le riparazioni e restauri da 
farsi; 

h) Ispezionare quei lavori di restauro che sono eseguiti, non 
che suggerire quanto sarà creduto utile in proposito; 

i) Proporre da ultimo speciali regolamenti secondo i bisogni 
o l'importanza dei varii monumenti. 

Ognuna di quesie cose troverà il suo sviluppo nelle parti 
che seguono. 

IL 

• * > 

Norme per un regolamento per le commissioni 

d'arti onorarie, 

■ 

Si nomineranno dal governo nelle diverse Provincie del re- 
gno dove mancassero, una per capo-luogo, commissioni ono- 
rarie, incaricate della sorveglianza locale degli oggetti di 
belle arti e monumenti. Quelle che trovansi di già formate po- 
tranno essere conservate o rinnovate secondo le circostanze. 
Sarà a vedersi se nella Sicilia e nel Napoletano, in considera- 
zione alla loro posizione ed estensione, convenga formare due 
commissioni superiori, una per capo-luogo, cioè a Napoli 
e a Palermo; cosi pure nella Toscana per la quantità e ric- 
chezza dei suoi monumenti, e se tinalmente una quarta per 
ritalia settentrionale. 

li numero delle persone formanti la commissione non deve 
essere fissato. Essa potrà nominare i suoi soci non che «ce- 
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gliere il suo presidente e segretario. Sarà utile che nella com- 
missione tutte le parti dell'arte siano rappresentate. È neces- 
sario che il comune o municipio per tutelare gl'interessi lo- 
cali ne formi parte, o si faccia rappresentare da persona da 
esso incaricata; se poi non volesse prendervi parte dovrà non- 
dimeno essere consultato in tutto ciò che lo riguarda. 

Le commissioni potranno proporre al governo le sotto-com- 
missioni, o persone da esse dipendenti, in lutti quei luoghi 
della loro provincia dove sono gli oggetti d'arte, per cui il nu- 
mero ancora di queste sotto-commissioni non viene fissato, ma 
sarà secondo i bisogni della provincia stessa. 

Le commissioni o sotto-commissioni, o persone incaricate, 
dovranno essere coadiuvate dalle autorità governative locali, se 
si vuol che esercitino^ una sorveglianza efficace, specialmente in 
quelle località di campagna dove non è sempre facile trovare 
persona autorevole ; ma dove necessita averne una qualunque 
la quale non perda mai d'occhio l'oggetto che sarà affidato 
alla sua custodia; anzi in taluni casi converrà servirsi delle 
autorità stesse. 

Se per ragioni di economia o per qualunque altra causa le 
commissioni lo credessero utile, potranno servirsi di quegli 
ufficiali ed agenti governativi o comunali, che le rispettive au- 
torità mettessero a loro disposizione. Sarà lóro assegnato un 
locale, o presso le accademie o presso le suddette autorità, 
per le loro riunioni e per la custodia delle carte. 

Le commissioni in unione alle autorità locali dovranno 
constatare gli oggetti d'arte nella loro provincia. Presente alla 
ispezione dovrà trovarsi anche la persona, sia sacerdote o laico 
superiore o proprietario, dalla quale dipende il locale dove 
trovasi l'opera d'arte. stenderà un verbale indicandone lo 
slato di conservazione, i bisogni, ecc., ecc., e questo atto sarà 
tirmato dalla commissione e dall'autorità locale, non che dalla 
persona dalla quale dipende il locale, la quale ultima sàrà te- 
nuta responsabile della custodia dell'oggetto d'arte d monu- 
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monto in faccia alia commissione od all'autorità localo gover- 
nativa, come la commissione e la detta autorità saranno respon- 
sabili presso il governo. Del verbale, che resterà presso la 
commissione, si faranno tre copie, una sarà lasciala a! pro- 
prietario o persona dalla quale dipende il locale, la seconda al- 
l'autorità governativa del luogo, la terza sarà mandata al go- 
verno. 

Non si potrà passare alla riparazione o restauro dei mosaici, 
degli affreschi, delle pitture sopra tavole o tela esistenti nei 
conventi, monasteri, chiese, confraternite, campi santi, luoghi 
pii, non che delle opere nelle gallerie tanto regie che comu- 
nali o provinciali, seppure s'uno di giuspatronato, senza il per- 
messo della commissione d'arte locale, che lo concederà dopo 

♦ 

aver sentito il ministro. 

Il miniSiro dovrà colla commissione stessa prendere tutte le 
misure necessarie per garantire il paese della buona riescita 
del lavoro. A questo effetto la commissione stenderà ogni sei 
mesi un rapporto del suo operato, dello stato delle opere d'arte 
e del modo di prevenirne i danni. Manderà copia di questo 
rapporto al governo perchè possa a tempo intendersi con essa 
intorno alle misure da prendersi. In quei rapporto saranno in- 
dicate le cause del danno, i provvedimenti da prendersi, e il 
nome dell'artista a cui si vorrebbe affidare il lavoro r con tutte 
quelle altre notizie che sono ricordate laddove si parla del 
restauro. 

La commissione o la persona incaricata dovrà sorvegliare 
l'artista durante il lavoro del restauro e sospenderlo se de- 
viasse dalle prescrizioni ricevute. Finito che sia, dovrà verifi- 
care se tutto è stato fatto secondo le condizioni stabilite, e spe- 
dirne rapporto al ministro, il quale per tal modo sarà posto 
in condizione di fare ispezionare il restauro quando lo cre- 
desse necessario prima di darò la sua approvazione. 

Non dovrà mai permettersi che sieno nascosti o coperti af- 
freschi od altri oggetti d'arte col bianco o con altra materia, 
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ne che sieno gettate abbasso muraglie, porte, finestre, nò che 
sia fatto alcun altro Javoro od alterazione alla fabbrica sia nel- 
l'interno che all'esterno quando possa recar danno alle pitture 
od ai monumentane vi si trovano. 

Non sarà permesso di staccar affreschi dalle muraglie, nè 
mettere allo scoperto quelli stati in altri tempi coperti senza 
il permesso della commissione , la quale sentirà prima il mi- 
nistro, indicando sempre nel suo rapporto l'indole e la ragione 
del lavoro. • 

Non si potranno rimuovere, o spostare oggetti d'arte o mo- 
numenti senza il consenso della commissione o della persona 
jpcarieata , la quale ne darà avviso al ministro indicandone le 
ragioni, e il 4uogo dove viene traslocato , perchè non sia mai 
perduto d'occhio e non finisca collo smarrirsi , nè venga so- 
stituita una copia all'originale come talvolta è occorso. 

Gli artisti per copiare o far gli studi dovranno procurarsi il 
permesso della commissione oltre quello del proprietario o su- 
periore dal quale il locale dipende. Essa farà rispettare le con- 
dizioni solite ad imporsi all'artista , acciocché l'opera non pa- 
tisca danno. Non permetterà quindi di trarne lucido o calco, di 
fare graticola sull'opera stessa , di appoggiarvi od attaccarvi 
oggetto qualunque ; ih una parola , non dovrà lasciare toccare 
l'opera sutto alcun pretesto, onde stabilirà la distanza che 
lo studioso dovrà mantenere dall'oggetto che copia o studia. 
Essa dovrà inoltre sorvegliarlo durante il suo lavoro, ed ispe- 
zionare in sua presenza e di quella del custode del locale l'opera 
prima ch'egli incominci a farne la copia e finita che l'abbia per 
verificare se avesse il monumento subito alcuna alterazione. 

La commissione dovrà ancora sorvegliare nelle ricorrenze 
delle solennità religiose le chiese perchè non si facciano addobbi 
di sorta alcuna sovrapposti alle opere d'arte e avrà cura che 
per l'eccessivo calore delle candele accese, o per il fumo del 
l'incenso , o per qualùnque altra causa non abbiano a soffrir 
danno. 
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Sarebbe bene nell'interesse dell'arte che ogni commissione 
tenesse corrispondenza con quelle delle altre provincie comu- 
nicando il risultato delle proprie osservazioni e consultandosi 
a vicenda secondo i bisogni ; così pure il governo dovrebbe 
pubblicare tutto quello che dall'operato delle suddette com- 
missioni credesse utile in proposito. 

Nelle gallerie, nei musei, nelle chiese, come nelle altre lo- 
calità, dove trovansi monumenti od oggetti di belle arti, sarà 
tenuto dal custode un libro, in cui il visitatore potrà fare delle 
osservazioni, e suggerire quei provvedimenti che credesse op- 
portuni; purché vi scriva eziandio la data, e il proprio nome e 
domicilio, perchè gli si possa all'occorrenza chiedere gli schia- 
rimenti che fossero necessari. 

Un apposito cartello affìsso alla parete avviserà il visitatore 
dell'esistenza di cotesto libro. 

La commissione d arle prima di mandare il suo rapporto 
semestrale al governo, dovrà prendere notizia delle osservazioni 
scritte in esso libro dai visitatori. 

111. 

Sor tela di amatori delie arti in aiuto al governo 
ed ai municipi per la conservazione degli oggetti di belle arti 

e dei monitmeiì ti. 

La cupidigia del guadagno , sotto maschera d'amore delle 
arti, fu sempre ed è tuttora molto grande. Per essa l'Italia corre 
pericolo di perdere le opere d'importanza che le &ono rimaste 
sparse qua e là, e di cui ella abbisogna , e si troverà alla fine 
con una quantità di mediocri lavori , o dell'epoca della deca- 
denza, non buoni ad altro che a pr ip.i^r* il cattivo gusto, od 
a servire al traffico. Ciò non sarà forse credulo da chi conosce 
i monumenti e le opere d'arte soltanto per la lettura delle sto- 
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rie, o per le descrizioni che ne furono fatte ria chi avea inte- 
resse di facilitarne la vendita, i quali sogliono dire che l'Italia 
ne ha anche di troppe, che ora lutto il mondo è come una sola 
famiglia, e simili altre sentenze. 

Ma ben ne andrà persuaso chi recossi a vedere ed a studiare 
le opere sul luogo. Il numero delle buone pitture o di quelle 
che interessano per la storia dell'arte , non è sì grande come 
si pensa , e. sopra di queste non si esercita mai una bastante 
sorveglianza; né vi è prezzo che sia troppo caro, quando oc- 
corresse farne acquisto per compiere le gallerie e formare le 
scuole degli antichi. Non vale il dire che il mondo è una sola 
famiglia per dimostrare che noi ci dobbiamo privare di quello 
che ci è necessario od utile per darlo agli altri. Certo, piuttosto 
che un oggetto d'arte vada a male o si perda fra noi, è molto 
meglio , anzi doveroso che esso venga accolto e conservato in 
qualche museo all'estero; ma questa non è la questione, mentre 
dobbiamo e possiamo provvedere da noi alia conservazione dei 
nostri oggetti d'arte. Ci siano d'esempio gli altri paesi. Il Bel- 
gio , la Francia , la Germania fanno mollo più di noi per le 
arti : basta visitare le loro gallerie, ed i loro musei per accer- 
tarsene; ma sopratutto ci deve essere di esempio l'Inghilterra 
dove il parlamento fissò una somma di lire sterline 10,000 
annue da impiegare solo in acquisto di oggetti di belle arti an- 
tichi, mentre altre somme maggiori di tempo in tempo si do- 
mandano dal governo per costruzione di appositi locali e per 
altre spese straordinarie di belle arti. Quell'annuo assegno deve 
farci accorti del grave pericolo che corrono le poche buone 
opere d'arte che ancora ci restano , tanto più che molti sono 
interessati a facilitarne la vendita. 

Noi soli dunque vorremo rimanere indifferenti e continuare 
a vendere agli stranieri gli oggetti d'arte, mentre per noi hanno 
un valore, ancora maggiore che per gli altri popoli , essendo 
glorie e memorie dei nostri avi, e parte precipua della nostra 
grandezza nazionale? Pare che se le finanze non permettono 
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all'Italia di fare ciò che fanno gli altri paesi, sia dovere almeno 
(li cercare tulli i mezzi che possono impedire quelle perdite. 
Una società di amatori delle coso patrie potrebbe concorrere 
col governo e coi municipi alla conservazione dei monumenti 
e specialmente di quelle. opere. d'arte che appartengono ai pri- 
vati, sulle quali, come si disse, il governo deve avere nell'inte- 
resse nazionale il diritto di preferenza su lutti gli offerenti. 

Tale società dovrebbe mettersi in accordo col governo e coi 
municipi, avere con questi un programma comune e di comune 
concerto lavorare, e dovrebbe estendersi per tutto il regno come 
le commissioni d'arte. 1 socii potrebbero contribuire con una 
quota di danaro mensile, e fare appello al paese, nella ricor- 
renza della vendita di qualche oggetto importante, per ottenere i 
mezzi di comperarlo. Dovrebbe sperarsi che tutti questi sforzi 
riuniti non avessero a fallire. Se anche dopo questo non si avesse 
a riuscire, non è però meno obbligo nostro il tentarlo. È oramai 
tempo che cessi il detto, in gran parte vero, essere l'Italia ri- 
'lolla ad una gran bottega da rigattiere dove i suoi patrizi sono 
pronti a vendere, spogliando il paese , e dove il popolo è di- 
sposto a seguirne l'esempio. Se l'Italia vorrà fare davvero, se 
egni ciltà italiana vorrà mettersi sopra un terreno pratico, stu- 
diando i suoi veri e reali bisogni senza divagarsi in progetti 
stravaganti o troppo dispendiosi , e perseverando in un piano 
bene ordinato, si potrà ancora ottenere risultati maggiori di 
quelli che altri creda. 

IV. 

* 

Inventario e catalogo degli oggetti d'arte del regno. 

È assolutamente necessario che si faccia un inventario di 
little le opere d'arie del regno, sieno ijur.^e nelle gallerie re- 
gie, comunali o provinciali, sieno nelle chiese, conventi, mo- 
nasteri, confraternite, luoghi pii, corporazioni religiose, ecc., 
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perchè la nazione abbia a sapere quante e quali ella ne pos- 
siede. 

L'inventario dovrà farsi in modo che somministri il sog- 
getto del dipinto, dia la sua altezza e la larghezza, il numero 
delle figure, la materia sul quale è fatte, cioè se sopra tela, 
tavola o muro; i materiali coi quali è eseguito, cioè se a tem- 
pera, a olio od a fresco; lo stato di conservazione; la scuola 
ed epoca alle quali appartiene, e possibilmente il nome dei- 
Fautore; se si conoscono duplicati indicare dove sì trovano e 
da chi sono fatti; se sopra il dipinto vi fosse la segnatura del 
maestro od il suo monogramma o fa data, o qualunque altra 
indicazione farne diligente copia, prendendone il facsimile', 
fipalmente la stima del valore approssimativo dell'opera. Cosi 
la nazione potrebbe conoscere non solo quali e quante opere 
ella possiede, ma eziandio la somma approssimativa del loro 
valore. 

Da un tale inventario generale si passerà a formare un ca- 
talogo, classificando le opere sotto la propria scuola, epoca e 
nome del loro autore; località e paese dove trovansi, oltre gli 
altri requisiti indicati nell'inventario. Con questo catalogo alla 
mano si verrà a conoscere a colpo d'occhio quali e quante o- 
pere si avrebbe d'uno stesso autore, e di una data scuola; di 
quali si mancasse, e dove all'occorrenza si potrebbe trovare 
una data pittura di cui abbisognasse una galleria per compiere 
l'intera serie delle opere della propria scuola. 

Come devono ordinarsi le gallerie e formarsi le scnols 

degli antichi maestri. 

Tutti conoscono quali danni abbia recato ai monumenti ed 
agli oggetti di belle arti il vandalismo di questi due ultimi se- 
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coli. Accadde qui come in Grecia. E più singolare a notarsi 
egli è che codesto vandalismo presso noi fioriva appunto al- 
lora che si moltiplicavano le accademie, quando i professori di 
letteratura parlavano e scrivevano d'arte; locchè prova e la fal- 
sità degli insegnamenti e l'incompetenza delle persone che vol- 
lero trattare di materia a cui erano estranei. Per buona sorte 
i tempi incominciarono a volgere in meglio, le memorie patrie, 
non che le opere d'arte, incominciarono a studiarsi, e vediamo 
ora molti affreschi stati prima deturpati o coperti dal bianco 
della calce o da brutte pitture, essere con grande interesse ri- 
cercati e posti allo scoperto; dipinti sopra tavola che un tempo 
si gettavano nel fuoco come anticaglie di nessun pregio arti- 
stico essere domandati con avidità,, e molti pur troppo portati 
all'estero pagati con somtoe vistose. È da sperare che questo 
amore dell'arte antica diverrà sempre maggiore fra noi, sic- 
ché a breve andare l'Italia senta il bisogno di ordinare le galle- 
rie e di compierle procacciando a ciascuna di esse quelle opere 
d'arte di cui mancasse. Per ben.comprendere le scuole degli 
antichi maestri, da cui tanti vantaggi può ripromettersi l'arte 
moderna, è assolutamente necessario che nelle nostre gallerie 
le opere 3iano poste in ordine storico e cronologico che oggi 
manca più o meno in tutte. Solo quando siano a questo modo 
formate nelle singole gallerie le rispettive scuole degli antichi 
maestri, si potrà conoscere come una scuola ha incominciato, . 
come è cresciuta e si è alzata alla sua maggior grandezza; per 
mezzo di quali maestri ciò è avvenuto, ed in che consistono i 
meriti loro; quale è la superiorità od inferiorità di una scuola 
comparata colle altre , l'influenza che essa ha esercitala o ri- 
cevuta e per mezzo di chi e per quali cause; e cosi rilevare 
quale tra le scuole italiane è la prima, quale la seconda, ecc.; 
finalmente quali sonoi caratteri e le qualità proprie di ciascuna; 
e. passando al confronto delle scuole italiane colle forestiere, 
vedere l'influenza che hanno esercitata, e quale ricevuta, come 
si farebbe per esempio volendo trattare del perfezionamento 

2 
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del colorire ad olio, il quale condurrebbe ad occuparci dei rap- 
porti Ira la scuola fiamminga di Bruges e la veneziana, e 
quindi dell'influenza della puma su questa per mezzo del no- 
stro Antonello da Messina. È molto più istruttivo questo inse- 
gnamento fatto in presenza delle opere così ordinate in serie 
compiuta per ogni scuola che cento storie scritte; imperocché 
la storia scritta è sempre sottoposta al giudizio e criterio di 
chi la fa, mentre che quella dimostrala dalle opere è la storia 
vera e quindi veramente istruttiva. 

Ma con tale lavoro un altro vantaggio ancora si ottiene, ed è 
che le pitture le quali, considerate isolatamente da loro stesse, 
non avrebbero che un dato valore, quando invece servano ad 
unire tra loro opere di più maestri d'una stessa scuola di modo 
da renderla completa, verrebbero"esse, e con esse tutu la se- 
rie, ad aumentare di prezzo in ragione dell'importanza che 
acquisterebbero sì storica che artistica, onde di molto si accre- 
scerebbe la ricchezza nazionale. 

. 

■ • . VI. 

■ • 

Bozzetti, schizzi, disegni ed altri studi preparatorii 

e loro ordinamento. 

1 bozzetti e gli schizzi, o pensieri per le opere, siano a ma- 
tita ed a penna o fatti con altre materie, non che i cartoni, 
calchi od altri studi preparatorii, dovranno essere ordinati e 
classificati coll'istesso metodo che si disse delle pitture. 

Si darà la grandezza e la larghezza di ciascuno, la scuola 
alla quale appartiene, e possibilmente il nome dell'artista, in- 
dicando per quali pitture tali studi sono stati fatti e dove tro- 
vansi le dette opere; il materiale col' quale questi studi sono 
eseguiti, o sopra quale materia, e di che colore essa è; tostato 
in cui si trovano ed ogni altra particolarità che avessero come 
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scritto, segnatura o monogramma. Si cercherà infine di com- 
pletarne e classificarne le serie per scuole ed epoche. È im- 
portantissimo all'educazione dell'artista vedere gli studi pre- 
paratori che si facevano dai nostri antichi maestri; oltre di che 
cotesti studi possono far riconoscere l'autore d'una data o- 
pera, come all'opposto dall'opera si può conoscere l'autore del 
disegno. Si dovranno notare le contraffazioni e le copie, indi- 
cando l'epoca in cui furono fatte, e possibilmente l'autore, e 
sovra quali originali. Non bisogna neppure trascurare l'esame 
delle stampe e delle fotografie tratte da esse per conoscere i 
duplicati ed ottenere tutte quelle informazioni che fossero ne- 
cessarie. 

VII. 

Luoghi dove si devono formare le gallerie degli antichi, 
e come a questo si addivenga. 

Per formare le gallerie degli antichi e compiere quelle che 
abbiamo, si dovranno scegliere le città di quei paesi dove, per 
i monumenti artistici che vi esistono, si può più facilmente 
raggiungere lo scopo di ben rappresentare e dimostrare la 
storia dell'arte del luogo; cioè quella città nella quale l'arte 
d'un intero paese ebbe la sua sede. 

Solo dal complesso delle opere e dei monumenti tutti di una 
scuola, raccolti ed ordinati nel luogo per cui furono fatti, e 
sotto quello stesso cielo sotto cui furono lavorati, si può bene 
apprezzare i meriti di essa scuola. Per fino la posizione, la na- 
tura ed il carattere della contrada, i costumi, l'indole stessa 
degli abitanti, la loro storia religiosa e politica, contribuiscono 
a farci bene comprendere quelle opere. Per esempio, dove me- 
glio di Perugia può essere nppresentata la scuola umbra, e 
meglio di Firenze la fiorentina, e di Venezia la veneziana, e 
.cosi via dicendo ? 
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Per il riordinamento delle gallerie e per compiere le scuole 
non si dee risparmiare cura nè spesa. A tal uopo si devono 
visitare i depositi o magazzini delle gallerie per vedere se tra 
i quadri colà collocati, come io stesso ho avuto occasione di 
trovarne, vi fossero opere pregievoli specialmente per la sto- 
ria dell'arte. Bisogna consultare gl'inventarii delle gallerie e- 
sistenti presso i segretari delle accademie o nelle gallerie slesse 
per conoscere quali quadri in altre epoche, come opere di nes- 
sun valore, sieno stali dati alle chiese di campagna. Si dovrà 
visitare i luoghi indicati, e se si trovano pitture che interes- 
sano per l'arte, ricuperarle. Come si procedesse nei passati 
tempi in fatto di belle arti, lo si vede nella stessa Francia, dove 
alcune opere del Perugino, come oggetti di poco valore arti- 
stico, furono dal mi'seo del Louvre regalati a quelli delle Pro- 
vincie. Ho veduto opere di questo maestro a Rouen, a Tolosa, 
a Marsiglia, a Lione (1) ed a Caen. In quest'ultima città tro- 
vasi il dipinto rappresentante Lo sposalizio che Pietro fece per 
Perugia, il quale di quanto valore sia per l'arte ciascun in- 
tervie quando pensi che con poche varianti fu poi imitato da 
Rafaello, che dipinse lo stesso soggetto per la città di Castello. 
Ora Lo sposalizio di Rafaello forma, come ognun sa, la 
gemma della galleria di Brera. Tutte queste opere di Perugino 
furono portale dall'Italia in Francia al tempo di Napoleone I, 
e colà son sempre rimaste. 

Nel caso che s'incontrassero affreschi i quali, minacciando 
rovina, non potessero in altro modo salvarsi che staccandoli, 
si dovrebbero deporre-nelle gallerie dellé rispettive scuole. 

Si dovrà ancora, dalle opere delle soppresse corporazioni 
religiose, prendere quelle delle quali la scuola d'un dato paese 
mancasse, e completarla. In Siena, per esempio, non havvi 
quadro di Simone di Martino, uno dei grandi maestri di quella 
scuola. Le opere che si attribuiscono a questo pittore nell'ac- 



(1) Fu papa Pio Vii che regalò a Lione il quadro di Perugino. 
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cademia di belle arti di quella città non sono di lui, ma deboli 
lavori della sua scuola. Orvieto invece, che non ha galleria, 
possiede due tavole di quel maestro trovate nei conventi che 
furono colà soppressi. Una porta la segnatura del maestro e 
l'anno in cui fu fatta, e proviene dalPex-convento dei domeni- 
cani; l'altra senza segnatura non era neppure inventariala, e 
fu trovata appesa, come oggetto di nessun valore, alla parete 
della sagrestia dell'abbandonato convento dell'ex-Gesù. Non 
è quésto il solo esempio di opere sconosciute e dimenticate 
nelle Marchese nell'Umbria. 

Se in una galleria si avessero dei duplicati d'un maestro di 
altra scuola, il quale mancasse affatto o fosse malamente rap- 
presentato nella galleria della scuola sua propria, converrebbe 
che questa ne chiedesse all'altra la cessione dietro compenso 
o cambia opportuno con altra opera. Per vincere tutte le diffi- 
coltà pratiche di cosiffatti negozi gioverà grandemente l'ac- 
cordo e la buona armonia dei municipi fra loro, e di questi 
col governo, i quali tutti dovrebbero essere animati dà intel- 
ligente amore del bello. 

Dove non si riescisse a trovar l'opera del maestro ricercata, 
nella galleria al posto del quadro si lascierà il vuoto, ed in 
quello si porrà il nome del pittore domandato. Ciò può recare 
anche questo vantaggio, che tra i visitatori alcuno possa indi- 
care lavori di quel maestro, e quindi porre nella via di farne 
l'acquisto o con cambio o stimolando la generosità del posses- 
sore a donarlo o quanto meno ad imprestarlo alla galleria (1). 

Da quanto fu esposto si rende manifesto che coll'ordinare 
le gallerie e col formare le scuole non si vengono a mettere 



(i) Questo sarebbe facile ad ottenersi in Inghilterra, dove abbiamo 
l'esempio d'una società chiamata BrUish-tstttution, composta di gen- 
tiluomini, per l'esposizione annuale degli oggetti di belle arti antiche. 
Costoro mandano le loro opere dai loro castelli in Londra, dove restano 
esposte alcuni mesi a vantaggio ed istruzione del pubblico. 
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sotto-sopra tutti i quadri, come taluno potrebbe pensare, per- 
ciocché non si tratta che di sole alcune opere per supplire al)e 
lacune. Se una galleria rinunciasse ad un quadro, il quale, 
considerato da sè, potesse avere un prezzo, maggiore di quello 
che riceve in cambio, la differenza sarebbe compensata au- 
mentando quel-quadro il prezzo di tutta l'intera serie perchè 
verrebbe a completarla. 

f municipi, come i più interessati, dovrebbero, sollecitati, 
ove occorra, dal governo a cui spetta nel grande interesse na- 
zionale l'iniziativa, intendersi fra loro per appianare la via a 
questo riordinamento. 

È tempo che gl'Italiani pensino davvero che sono d'una 
stessa famiglia. Se non sono mossi da questo sentimento, e 
dall'interesse comune dell'arte, lo sieuo dal loro interesse lo- 
cale; poiché é manifestò che solo con questo mezzo ogni mu- 
nicipio potrà fare bella mostra delle sue glorie artistiche. 

* Vili. 

• m 

Disordine nelle gallerie regie e comunali, e come provvedervi. 

Nelle nostre gallerie le opere oggi non solamente non sono 
divise per iscuole, né classificate in ordine storico e cronolo- 
gico, ma talvolta diverse parti di una medesima pittura si ve- 
dono separate tra loro ed attaccate qua e là, e collocate per- 
sino in differenti locali e città. Per esempio, di un'opera di 
Giotto, la parte centrale del quadro col nome dell'autore tro 
vasi nella galleria regia di Milano, le laterali colla sua base 
nella galleria comunale di Bologna. Tutti conoscono quanto 
sono rare le opere del grande maestro fiorentino. Tre soltanto 
ci sono rimaste con la sua segnatura; Aue le abbiamo in Italia, 
una delle quali è questa divisa in due fra Milano e Bologna, 
l'altra è Y Incoronazione della Madonna nella chiesa di S» Croce 
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a Firenze» la terza trovasi a Parigi al Louvre, e rappresenta 
S. Francesco che riceve le stimmate. 

Or chi non vede la grandissima convenienza che ci sarebbe 
di mettere assieme le due parti della prima opera, e di darla 
poi a Firenze, che nelle sue gallerie non ha esemplare col 
nomadi quel grande artista, mentre sia a Milano che a Bolo- 
gna essa resterebbe un esempio senza seguito? 

In Pisa pure vi ha un'opera importante di Simone di Martino 
divisa in più parti, alcune delle quali sono ali 'accademia, altre 
appese nella libreria del seminario a S a Caterina. Anche questa 
pittura deve essere restituita alla sua antica forma ed unità. 
Di Simone di Martino l'Italia non possiede che altri quattro la- 
vori in tavola, cioè i due sopra menzionati in Orvieto, uno in 
Napoli nella chiesa di S. Lorenzo in cattivissimo slato, ed uno 
nella galleria degli uffizi a Firenze, dipinto in compagnia col 
cognato Lippo Memmi. 

L'accademia di Pisa dovrebbe accordarsi col seminario per 
riunire e ricomporre quest'opera nella forma prima e collo- 
carta in luogo conveniente a disposizione sempre degli studiosi 
*e del pubblico, conservando ciascuno di essi la sua proprietà. 
La città di Pisa, appoggiata dal governo, potrebbe bene rie- 
scire a fare cotesto accordo, che a me, in altri tempi, non fu 
possibile di ottenere, non per colpa invero del seminario come 
il valente architetto Bellini può testimoniare. 

Non si parli dei nomi degli autori dati alle opere nelle gal- 
* lerie, moltissimi dei quali sono errati. Basti il dire che non si 
aveva per lo passato neppure la cura di leggere le scritte au- 
tentiche che trovansi in alcuni quadri; sicché non è raro che 
nel catalogo la pittura sia attribuita ad un maestro quando in- 
vece sopra di se ella porta in caratteri originali il nome di un 
altro autore. E viceversa, taluna scritta falsa col nome di un 
dato maestro aggiunto sopra il quadro per ingannare rinespgrto 
l'ha fatto attribuire al falso autore, quando invece lo stile, il 
metodo ed i caratteri della pittura stessa mostrano non sola- 
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mente quale è il vero, ma perfino di scuola diversa da quella 
a cui appartiene il non vero autore. 

Nei cataloghi gli stessi difetti, gli stessi errori. Le opere non 
sono indicate e poste sotto la loro scuola ed epoca, non vi ha 
giustezza di criterio artistico nell'attribuirle piuttosto ad uno 
che ad altro autore , sono errate molte delle date della nascita 
e della morte dei pittori, e talvolta eziandio la scuola propria 
dell'artista. 

I cataloghi i più imperfetti d'Europa sono quelli delle galle- 
rie d'Italia; noi vediamo corretti negli altri paesi molti vecchi 
errori intorno ai pittori ed alla storia dell'arte, mentre noi con- 
tinuiamo sempre in essi. 

• 

IX. 

Mancanza di locali idonei per gallerie, e danno che ne deriva 

alle opere ed allo studioso. 

Non abbiamo in tutta Italia un locale convenientemente fab- 
bricato per una galleria. Manca la luce che dovrebbe esservi,* 
mancano i caloriferi per l'inverno, mancano i Ventilatori per 
Testate; quindi nell'inverno l'umidità e nell'estate l'eccessivo 
caJore agiscono sulle tavole dipinte che s'incurvano e si spac- 
cano; e l'imprimitura col colore se ne stacca e cade. Incurvate 
le tavole, caduto il colore, viene il restauro, e poiché non è 
tolta la cagione del male, questo si rinnova periodicamente, < 
onde coi successivi restauri si finisce a fare di nuovo la pit- 
tura e a perdere l'opera originale , incontrando anche una 
spesa pari da ultimo, se non maggiore, a quella che sa- 
rebbesi richiesta per fornire la galleria di luce, di ventila- 
tori e di caloriferi. Inoltre i locali delie nostre gallerie, quali 
sontj oggidì in generale male riparati dal freddo, mal ventilati 
nell'estate e senza conveniente luce, non danno agio all'artista 
di studiarvi come gli sarebbe necessario. Bisogna dunque prov- 
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▼edere a) più presto di locali acconci le nostre gallerie: l'onore 
dell'arte, rutile degli studiosi e gli stessi principii di buona e- 
conomia lo richiedono. 

X. 

» 

Perchè si deve scegliere Perugia a preferenza di Urbino e Gubbio 

per formare una galleria. 

Perugia è la città la quale, se voglia completare la sua gal- 
leria comunale arricchendola delle opere degli autori di cui 
manca, può, si pei preziosi affreschi come per gli altri monu- 
menti d'arte di cui è adorna, rappresentare meglio d'ogni al- 
tra la scuola di quella parte d'Italia che col Perugino ebbe la 
gloria di contribuire alla educazione del più perfetto dei pit- 
tori, di Rataello. Urbino invece ha uno scarso numero di pit- 
ture nelle sue chiese, e tutte nelle cappelle di giuspatronato, 
nè ha galleria* di sorta. Le pitture delle soppresse corpo- 
razioni di quella città non possono punto supplire al bisogno, 
nè, se ancora tutte le opere d'arte delle soppresse corpora- 
zioni religiose dell'Umbria e delle Marche venissero accordate 
ad Urbino, essa potrebbe mai pareggiarsi per ricchezze arti-, 
stiche a Perugia. Urbino, quantunque patria di Rafaello, quan- 
tunque scelta per dimora fìssa dal padre di lui Giovanni Santi, 
quantunque sotto i duchi avesse un tempo raccolto il fiore de- 
gli artisti e dei letterati, non possiede un solo quadro di Ra- 

\ faello. Il suo palazzo dei duchi è certo uno dei più importanti 
monumenti d'architettura, ma da sè non basta a farla ante- 
porre a Perugia. 

E poiché ci accadde di accennare al palazzo ducale d'Urbino, 
diremo che quella città dovrebbe cercare con ogni mezzo e 

! cura di difenderlo dal naturale deperimento e di restituirlo alla 
sua forma primitiva, come ora si fa dell'antico palazzo del po- 
destà in Firenze e del duomo del battisterio e del. campo 
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santo in Pisa, e come si è già fallo in Pisa slessa della 
chiesa di S. Paolo di là d'Arno. Corto per cotesta opera abbi- 
sognano una forte somma e un distinto architetto, ma il muni- 
cipio di Urbino ed il governo nazionale sono grandemente in- 
teressali a trovar l una e l'altro. 

Gubbio, culla d'una delle più antiche scuole italiane, non 
conserva ormai che alcuni affreschi ed alquanti quadri di 
poco merito, ma è ancora una delle più ricche città d'Italia in 
falto di monumenti d'architettura del secolo xiv e del principio 
del xv. Essa pure dovrebbe rivolgere tutte le sue cure alla 
buona conservazione delle antiche fabbriche, provvedendo al- 
meno a quanto è di urgente necessità fino a quel giorno in cui 
l'Italia grande e florida nelle sue finanze potrà venire in aiuto 
alle arti tutte. E non solo Urbino e Gubbio, ma ogpi terra ita- 
liana, dove può dirsi non esservi pietra che non ricordi qualche 
fatto degno di memoria, deve studiare i proprii verte reali bi- 
sogni rispetto all'arte, ed imitare l'esempio dei nostri- avi i 
quali non correvano dietro a certe utopie, ma,, incominciando 
dal metter buone e solide fondamenta, e lavorando costanti e 
perseveranti attorno ad un progetto bene stabilito, lasciavano 
sovente ai loro figli la cura di portarlo a compimento. Cosi fu- 
rono alzati quei monumenti che formano la meraviglicela 
sorpresa del riguardante e dello studioso. 

Ritornando a Perugia, con dispiacere dobbiamo dire del di- 
sordine della sua galleria comunale. Nelle diverse visite che 
feci a quella città in questi ultimi cinque aoni vi trovai i quadri 
tenuti come in un magazzeno ordinario, e parte di essi a ca- 
gione della estrema ristrettezza del locale stavano sempre nella 
sala del pittore Fan tacchi otti, dove erano stati portati per es- 
sere restaurati. Ora che i tempi mutarono è da confidare che 
i Perugini, i quali si sono sempre mostrati orgogliosi e fieri 
della loro storia municipale, e sono rappresentati da un vigile 
municipio, vorranno non solamente riparare alla trascuratezza 
e all'abbandono in cui furono lasciati negli anni passati i loro 
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• monumenti ^1e opere d'arte, ma^orranno innalzare una fab- 
brica per la loro galleria che deve rappresentare una cosi im- 
» portante scuola dell'arte italiana, e vorranno compiere ed or 
dinare la serie delle opere dei loro artisti e dare per tal guisa 
all'Italia il primo esempio di una vera galleria e di un luogo 
di studio acconcio e buono. 
Se mi fosse lecito indicare il sito dove Perugia potrebbe 
i: meglio alzare cotesto monumento, direi subilo nel sito dove 
f fu demolito il castello; chè non ve n'ha altro, mi pare, più pro- 
» prio si per la posizione che per l'aria. Appresso bisognerebbe 
che il governo nell'interesse dell'arte e pel decoro della na- 
zione venisse in aiuto al municipio nel persuadere gli altri 
l comuni di quelle provincie a collocare in quella galleria i qua- 
» dri di cui essa avesse bisogno, garantendone loro la proprietà, 
i Per quelle provincie sarebbe di maggior gloria l'essere degna- 
mente rappresentate nella galleria di Perugia e l'aver con- 
t, tribuito alla formazione di' una delle grandi scuole italiane, 
ti proprio nel luogo dove ella aveva avuto la sua sede, anzi che 
it ritenere presso di sè delle opere le quali cosi separate per- 
ir dono molto della loro importanza e passano quasi inosservate. 

Or chi non vede di quanta utilità tornerebbe per l'arte un 
m cosiffatto ordinamento* della scuola umbra e di Perugia? Per 
suo mezzo si giungerebbe veramente ad intendere il grande 
lt maestro Rafaello. 

fi Non ci sono opere che vengano copiate in Roma più di 
x quelle di Rafaello, e tuttavia senza sensibile profitto per l'arte 
i moderna. Da che dipende questo? Dipende dal fatto che non 
^ si possono studiare con profitto lo opere di questo grande ar- 
■ r lista senza conoscere la via da esso percorsa dalla infanzia fino 
^ alla sua morte, senza cioè la perfetta conoscenza delle due 
£ scuole umbra e toscana. In questa convinzione hanno dovuto 
venire tutti coloro i quali, disgustati della educazione artistica 
i- dei nostri giorni, hanno rivolto tutti i loro sludi alla cono- 
([ scenza delle scuole degjli antichi. Allora si sono trovati obbli- 

* 

i 

i 
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gati dietro l'esame e la scoria delle opere di Rafano a rimon- 
tare a passo a passo, da gradino a gradino tino alla origine, 
cioè dalla Trasfigurazione alle prime opere di lui, come sono i 
quadri fatti per Città di Castello; e da questi allo studio dei 
lavori del Perugino e di Giovanni Santi, padre di lui. 

Chi ha vedute e studiate le opere del Santi ben vi scorge che 
molli dei tipi e caratteri delle sue figure, molta della sua 
scienza prospettica sono slati adottati dal figlio, ma perfezio- 
nati e trasformati secondo l'anima, l'indole, lo sviluppo intel- 
lettuale e l'avanzamento pratico che Rafaello faceva nell'arte 
col crescere degli anni. Il Santi nei suoi lavori si rivela buon 
maestro. Egli possedeva quanto abbisogna non solo per edu- 
care un giovane nei primi passi della carriera artistica, ma an- 
cora per portarlo molto più innanzi nel mestiere; ma la morte 
lo rapi all'arte quando il figlio era ancora fanciullo. Molti pen- 
sano, e giustamente, che le prime impressioni, il latte, per 
cosi dire, dell'arte ricevuto dall'amore paterno in seno alla 
famiglia abbia non poco contribuito a preparare Rafaello agli 
studi che poi fece sotto Pietro Perugino. 

Rimontati cosi fino al padre, e conosciuto quali dovevano 
essere stati i primi passi di Rafaello nella sua fanciullezza, e 
non perdendo mai d'occhio le opere del giovane artista, ve- 
dremo che dopo la prima parte della sua carriera fatta in Pe- 
rugia , distinta per un fare aggraziato non esente da af- 
fettazione, qualità proprie di Perugino, dovremo cercare in 
Toscana i maestri e i lavori dai quali Rafaello si è ispirato, e 
che contribuirono a formare la seconda maniera giustamente 
detta fiorentina. Essa tiene della perugina e della toscana, e 
lascia qua e là intravedere l'una «l'altra. Da ultimo la carriera 
artistica di Rafaello ci condurrà allo studio dei lavori dei Greci 
e dei monumenti dell'epoca romana, dai quali egli ha tratte 
quelle grandi massime e precetti dell'arte che formano lo stile 
largo, facile e grandioso, ammirato specialmente nelle opere 
dei greci artisti. Egli è evidente che non è possibile inten- 
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dere Rafaello a Roma senza tali studi, poicbò colà troviamo 
il grande uomo in tutta la pienezza della sua forza, padrone e 
maestro del mestiere, e ricco, per cosi dire, dell'arte e del 
sapere degli artisti che per qualche secolo lo hanno prece- 
duto. 

Rafaello ebbe dalla natura la scintilla del genio, ma è nato 
in casa di artista, è vissuto in quella grand'epoca prodigiosa 
delle arti, ed ha ricevuto la più perfetta e la più fortunata delle 
educazioni. Nei suoi lavori sono l'anima, il pensiero, la mente 
ed il cuore del grande artista, ed insieme lo studio più finito 
di un'arte di già molto avanzata: vi ha quanto di più maravi- 
glio si può umanamente produrre. 

A Roma s'ammirano i grandi uomini dell'arte, ma ammi- 
rare non significa intendere; infatti l'uomo resta sorpreso e 
commosso allo spettacolo del creato prima ancora d'intendere 
le forze meravigliose che lo reggono. Per comprendere i grandi 
maestri dell'arte ci conviene, 'come si direbbe, studiare prima 
il loro alfabeto artistico e tutto quello che a passo a passo può 
condurre alla intelligenza delle loro opere. 

XF. 

Ragione per sollecitare la nazione a fabbricare un locale 
ad uso di galleria in Firenze. 

Firenze, che fu un tempo la nuova Atene delle arti, la patria 
di Dante, di Giotto, di Michelangelo, che possiede tanti monu- 
menti, Firenze con tutte le sue grandezze artistiche non ha un 
locale adatto ad uso di galleria e di studio. La galleria degli 
uffizi, uno dei nostri tesori, è posta all'ultimo piano, non guar- 
data di notte, ha sotto di sè i tribunali e gli archivi con le 
stufe, e perciò è esposta continuamente al pericolo d'un incen- 
dio, pericolo che ha corso non è molto tempo. Quindi vedesi 

la necessità ehe la nazione pensi a provvedervi prontamente* 

> 
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bovehdosi fabbricare un locale, è da sperarsi che non si per- 
derà crocchio che esso deva raccogliere la scuola dei grandi 
pittori fiorentini da Cimatale a Michelangelo, e da questo fino 
alla decadenza dell'arte, disposta per ordine progressivo come 
a suo luogo fu detto. La detta scuola si potrebbe formare 
prendendo dalle gallerie di Firenze come da altri luoghi quelle 
opere che abbisognassero; e ben ne varrebbe la spesa, per- 
ciocché essa fu la prima tra le scuole italiane , e quella che 
sorresse tutte le altre. Le opere e i capo-lavori non apparte- 
nenti alla scuola fiorentina possono lasciarsi nelle gallerie e- 
sistenti o dove meglio sarà creduto: quello che traporta al- 
l'arte si v che le scuole siano rappresentate al loro proprio 
paese; ed a Firenze più che altrove havvi questa necessità. 

HI, 

Necessità (Pavere sempre sul luogo persona che tenga 
d'occhio le opere d'arte. 

» 

Se vogliamo salvare quello cbe, sparso qua e là pel paese, è 
rimasto della grande eredità lasciataci dai nostri maggiori, con- 
viene essere vigili, premurosi ed esercitare una sorveglianza 
molto attiva. Basterà per provare questa necessità citare al- 
cuni esempi: 

In Bologna, due anni sono, trovai coperta di bianco in un 
ritòrte della chiesa di S. Petronio la pittura a fresco di Uopo 
Dalmasio segnata coiranno 1407, rappresentante la Madonna 
col putto in trono circondata dagli angeli, che io aveva veduta 

intatta l'anno innanzi. 

Quando visitai, Ire anni or sono, S. Angelo in Formis sopra 
Capua, nel Napoletano, chiesa tutta dipinta fino dal tempo di 
Desiderio abate cassinense, che fu poi papa Vittore, monu- 
mentò interessante per la stòria pittorica, seppi che il parroco 

» 
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aveva l'intenzione di darvi sopra il bianco. Spero che ciò non 
sia avvenuto, avendogli io dimostrato quale vandalismo avrebbe 
egli commesso*, ed essendone slata avvisata la curia vescovile di 
eapua da cui la chiesa dipende, non che l'architetto Catalani 
in Napoli perchè vegliassero. 

Nella chiesa delta della Nunziatella in Foligno vidi un affresco 
di Pietro Perugino che nella parte superiore, rappresentante 
il Padre eterno in atto di benedire in mezzo agli angeli, era 
stato graticolato con carbone da un giovane che ne faceva la co- 
pia. Il carbone dato sopra Paffresco difficilmente può togliersi 
via, e volendolo, molto spesso cade con esso parte anche della 
pittura per le ragioni che si diranno parlando del restauro. 
Quella chiesa dipende dal municipio. 

Nella chiesa di S. Francesco in Assisi ho notato parecchi af- 
freschi ricontornali di matita; ed in quelli dipinti da Simone 
da Siena nella cappella di S. Martino alcune figure ripassate 
col carbone dagli artisti che si presentarono col permesso a- 
vuto a Roma di trarne le copie. Costoro, mancando ai proprii 
doveri, poterono eludere la vigilanza dei frati e commettere 
un tale atto di vandalismo. Devo dire per Pamor de! vero che 
quando a Roma reclamai presso il professore Minardi, esso si 
mostrò molto indignato d'un tale abuso, e promise che avrebbe 
presi provvedimenti perchè questo non potesse più accadere. 
Essendomi poi trovato più volte nella chiesa superiore nella 
ricorrenza di certe festività, nelle quali in segno di allegria si 
usa fare dei colpi a fuoco con mortari collocati sulla torre delle 
campane, ho veduto che per la scossa cagionata dallo scoppio 
nelle muraglie dell'edificio alcuni pezzetti di colore, d'intonaco e 
di cemento cadevano sul pavimento. Manifesto è il danno grave 
che ne patisce la fabbrica colle sue pitture; si deve quindi or- 
dinare che gli spari non si facciano più sulla torre, ed io pro- 
porrei che per togliere ogni pericolo si facessero sul piazzale 
più basso dove è il porticato. 

In Napoli Punico esempio di pittura che rimanga a testimo- 



32 SULLA CONSERVAZIONE 

niare la dimora fatta da Gioito io quella città è un avanzo di 
affresco che vedesi in un magazzeno di mobili, il quale ud 
tempo formava parte del monastero di S* Chiara e pare fosse 
l'antico refettorio. Le pitture all'Incoronata che si attribuiscono 
a questo maestro mostrano il fare giottesco, ma non la sua 
mano; oltre di che è oramai storicamente provalo essere 
stale eseguite dopo la sua morte; e molto meno poi sono 
di lui altre opere, alcune delle quali farebbero screditare la 
fama del grande fiorentino, e che pure s'ideano per la città 
come suoi lavori. L'affresco anzidetto, mutilato in parte, era 
coperto dalle sedie e dai mobili e corre pericolo della sua to- 
tale distruzione. 

È ancora necessario nelle ricorrenze delle solennità mandare 
persona per invigilare nelle chiese, che il calore delle candele 
accese, gli spruzzi della cera ed il fumo degli incensi non re- 
chino danno ai dipinti. Molti sono i guasti cagionati da questi 
inconvenienti che si possono ricordare; basterà l'esempio dei 
bellissimi affreschi di Luca Signorelli, di cui ò adorna la sa- 
grestia dei canonici del santuario di Loreto. Quelle pitture 
sono talmente annerite che in qualche affresco difficilmente si 
distinguono le figure. Ciò provenne dal fumo dell'incenso che 
cogli anni si apprese molto alla vòlta che è assai bassa. Con- 
viene invitare i canonici a servirsi di altro locale senza pitture, 
ad esempio, di quello che è dall'altro lato dell'apside. 

Per ultimo è facile che vengano trafugati o si perdano, ove 
non sieno tenute continuamente d'occhio opere di piccola di- 
mensione sopra tela o tavola, e, se si vuole, anche di non 
grande merito artistico, ma importanti per la storia delle arti, 
specialmente se hanno il nome del loro autore, e se di quel 
dato maestro non havvi esempio autentico nella galleria pa- 
tria. 
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XIII. 

Mostrici e provvedimenti a prendersi per la loro conservazione, 
e norme da seguirsi nel restauro. 

Sarebbe troppo lungo se si volesse enumerare i danni ra- 
gionati dai restauri fatti in differenti epoche ai mosaici, agli 
affreschi ed alle altre opere d'arte in Italia. Qui dirò solo come 
talvolta si procede al restauro senza togliere le cause del male. 
Esempio ne sia il mosaico del Batti^fee-di Ravenna. Visitando 
nell'inverno del 1860 quella città, appena era finito il restauro, 
ho veduto che, sciogliendosi la neve caduta in quei giorni, l'ac- 
qua penetrava fra la cupola ed il mosaico e giù gocciava sul pavi- 
mento. Ma perchè prima del restauro del mosaico non si tolse 
la causa di quell'inconveniente riparando il letto? Cosi si avrà 
presto il bisogno di nuovi restauri, e si finirà col fare a nuovo 
il mosaico, spendendo in restauri e riparazioni più di quello 
che costerebbe il togliere fin da prima la cagione del male. Non 
conviene farsi illusioni, poco rimane del loro carattere origi- 
nale negli antichi mosaici a causa delle parecchie restaura- 
zioni subite, e ciò che ancora rimane se ne andrà di questa 
guisa irreparabilmente. 

Quando un mosaico minaccia di cadere bisogna assicurarlo 
alle muraglie con mezzi meccanici, per esempio con ispranghe 
di ferro, occhielli, ecc., ecc., e se non basta, staccarlo tutto o 
in parte, secondo che fa bisogno per rimetterlo poi con nuovo 
cemento al suo luogo. Se in un mosaico mancano dei pezzi, si 
deve provvisoriamente riempirne i buchi con buon cemento in 
modo da arrestare il male; e volendovi dipingere imitando il 
mosaico, si dovrà prender cura di non toccare sotto alcun 
pretesto l'antico. Cotesie riparazioni si possono all'occorrenza 
togliere senza recai danno al mosaico slesso; che se invece 

3 
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fossero state eseguile con nuovo mosaico, difficilmente si pos- 
sono levare le parti nuove che non armonizzassero col resto 
per passare ad un migliore restauro. Con ciò s'impedirebbe che 
il male si facesse maggiore, e si potrebbe provvedere a tutti i 
bisogni delle nostre opere, anche alle riparazioni delle fab- 
briche. In avvenire è pur necessario di formare una scuola di 
restauro per avere degli abili artisti ai quali si possano affidare 
le riparazioni senza tema di guastare i monumenti. 

L'artista proposto pel restauro dovrà prima di tutto fare un 
lucido o calco del mosaico che si vuol restaurare, e tingere sul 
detto calco o lucido la parte o parli mancanti dal detto mosaico 
con un colore qualunque. Questo lucido o calco sarà spedito, 
unitamente alla relazione della Commissione d'arte, al ministro 
per averne l'approvazione. 

Della detta memoria col suo lucido o calco approvati sarà 
fatta copia conforme che resterà presso il Ministero, il quale 
deve essere in grado di fare ispezionare il lavoro quando gli 
piaccia. Cotali copie insieme riunite formerebbero certo a 
lungo andare un materiale molto istruttivo pei nostri posteri. 

Prima d'incominciare il restauro a mosaico , vorrei ancora 
che l'artista fosse obbligato a fare una copia a colori , per dar 
prova che egli intende lo stile, il carattere e la maniera del la- 
voro che si propone di restaurare. Sarebbe questa una copia 
colorata, un facsimile dell'antico colle sue parti mancanti ag- 
giunte, e come dovrebbe essere quando fosse compiuto il lavoro 
del restauro. 

XIV. 

Modo per formare abili restauratori dei mosaici. 

Dagli studi preparatori che si domandano al restauratore 
prima che possa mettere mano al lavoro, chiaro è che egli deve 
essere provetto nello studio dell'antico. 

Ogni volta che il restauratore deve lavorare sui un mosaico 
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sarà ordinata a lui, oppure ad un abile artista una copia colo- 
rata, ossia un fìnto mosaico a facsimile di esso mosaico o delle 
parti di esso secondo il caso. Così si raccoglieranno esempi dei 
mosaici di tutte le epoche e di tutte le scuole, che disposti per 
ordine storico e cronologico formeranno il materiale artistico 
della scuola. 

Un professore terrà delle lezioni di storia d'arte davanti ai 
mosaici o davanti alle dette copie. Tali lezioni saranno stampale 
per servire di guida allo studente. Gli scolari dovranno eseguire 
delle copie dei fac- simili a colori, e solo più tardi passeranno 
al lavoro in mosaico imitando i diversi caratteri dell'antico. 

Ogni qualvolta l'artista restaura un mosaico gli allievi po- 
tranno salire sulle armature per istudiare l'antico e vedere come 
ri maestro lavora. Nei luoghi dove esistono i migliori esempi 
di mosaici delle diverse epoche e scuole , si costruiranno dei 
castelli movibili che diano agio agli studiosi di esaminare da 
vicino quei monumenti. Gli allievi dovranno pure occuparsi 
della preparazione e formazione dei materiali necessari al me- 
stiere, come i colori, le vernici, gli smalti, ecc.; quindi la scuola 
sarà fornita di un laboratorio , dove un professore di chimica 
darà un corso di lezioni applicato a questa parte dell'arte. 

XV. 

A/freschi, provvedimenti e modo da tenersi nei restai/ri. 

Non lui le le pitture sopra muraglie sono a fresco, come 
comunemente si dice. Vi sono pitture sulle muraglie alla colla, 
pitture in parte a fresco ed in parte alla tempera, fresco ritoc- 
cato o finito a secco, finalmente buon fresco, ed anche pitture 
ad olio. 

(I buon fresco è quello che resiste più di lutti, non cosi re- 
siste la pittura in parte a fresco ed in parte a tempera, usata 
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comunemente dai pittori dei secoli xiv, xv, i quali si servi- 
vano delle tempere negli accessorii, negli abiti, nei fondi, e 
talvolta anche nel ritoccare le carnagioni. Queste parti alla 
tempera facilmente si staccano dall'intonaco del muro, e ca- 
dono, come può vedersi in quasi tutte le pitture sopra mura- 
glie di quei tempi, le quali non si possono pulire senza portar 
via in parte eziandio il colore. Per la quaì cosa è da usare la 
massima cura anche nel levare la sola polvere che adombra ed 
oscura un affresco, e non è cosa da lasciarsi fare al primo ve- 
nuto. Sta al criterio ed alla pratica dell'artista se e come si 
j_ ^wSttr debba pulire una pittura sul fmavo o se si debba lasciarla come 

si trova piuttosto che disarmonizzarla o perderla in parte. 

Per questo, allorché col carbone furono ripassati i contorni 
delle figure o fatte delle graticole sugli affreschi per copiarìi, 
non si potè più toglierlo via dal dipinto senza far cadere la 
parte che era alla tempera; e peggio se si adoperasse l'acqua 
per togliere il carbone, perchè oltre di far cadere la pittura 
alla tempera, quei segni si renderebbero più visibili. 

Vi ha delle pitture offese dalla umidita della muraglia; or 
bisogna vedere se ciò provenga da cause esterne, da difetto 
della fabbrica o dai materiali stessi coi quali il muro è co- 
struito; in questo ultimo caso, poiché la perdita della pittura 
è certa, converrà probabilmente staccarla dalla muraglia per 
salvarla se è possibile. 

Dove i pezzi d'intonaco minacciano di cadere dal muro, si 
può praticare il metodo che il Botti usa per assicurare le pit- 
ture del campo santo pisano. Egli, non potendo, per savia 
disposizione della Commissione, toccare con colore l'affresco in 
alcun modo, ferma e fissa con acconce sostanze il colore di 
esso che minaccia di staccarsi dal suo intonaco. Ivi il colore 
suole staccarsi a guisa di polvere, e il chiarissimo professore 
Paolo Savi dimostrò esserne causa il salso marino. Egli venne 
eziandio in aiuto colla scienza al giovane artista per la scelta 
e preparazione delle sostanze da adoperarsi in quel lavoro. Se 
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poi l'intonaco stesso minaccia di cadere dal muro, e non vi 
ha altro mezzo da fermarlo, il Botti lo stacca, e poi con buon 
cemento lo riatlacca al vivo del muro. Ma anche in questo caso 
egli ferma prima il colore sopra rintonaco per non perderlo. 

Da quattro anni il Botti pratica questo metodo, e sulla pittura 
parte a fresco, parte a tempera, che ha subito siffatta opera- 
zione, si può strofinare e battere senza che essa resti menoma- 
mente danneggiata. Dirò ancora che le sostanze che egli usa 
non alterano il colore, o tanto poco che non ne resta offeso 
l'effetto generale dell'affresco. L'Italia deve essere grata alla 
Commissione pisana, di cui sono l'anima il professore Paolo 
Savi e l'architetto Bellini, perchè volendo essa che più non si 
seguisse il vecchio sistema di restauro prima usato, porse 
occasione e stimolo all'invenzione del nuovo che pienamente 
corrisponde ai suoi desideri e al bisogno dell'arte. 

Dove negli affreschi fosse in alcuna parte caduto colla pit- 
tura anche l'intonaco, è necessario turare con molta diligenza 
quei vuoti con cemento o stucco. Sopra quel nuovo intonaco 
si può dipingere ciò che manca, cercando d'imitare il carattere 
dell'antico dipinto; ma si faccia bene attenzione di non oltre- 
passare mai il confine determinato dal contorno del nuovo in- 
tonaco colla antica pittura. Che il restauro a colori della parte 
aggiunta riesca bene in armonia coll'antica pittura, certo giova, 
ma importa molto più che si conservi questa nella sua origi- 
nalità. 

Se una pittura avesse sofferto, o nella sua vigoria e fre- 
schezza per avere perduto il colore o nel disegno fino anche 
al punto che in alcuni luoghi non si vedano ormai che le sole 
incisioni o segni soliti a farsi dall'artista mentre l'intonaco é 
ancora fresco per imprimere le sagome e le forme dei corpi, 
non devesi tuttavia in veruna maniera toccarla; perchè è molto 
più importante ed istruttivo vedervi le incisioni che determi- 
nano le forme dei corpi, le preparazioni del colore, le bozze 
ed il processo tecnico del maestro nel lavorare, che guardarla 
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rinfrescata o ritoccala, c lontana dalla sua impronta originale. 
Meglio per l'intelligente e per lo studioso una pittura dete- 
riorata o mancante di alcuna parte, che una pittura terminata 
o rinfrescata dal restauratore, che finisce per essere nè opera 
antica, nè opera moderna. Questo devesi inculcare al pubblico 
il quale d'ordinario preferisce un fresco tutto ripassato piut- 
tosto che mancante di alcune parti. 

In fatto di arti antiche bisogna fare quello che si pratica 
nelle pubbliche librerie, ove si mette sottocchio al visitatore 
un'antica pergamena posta sotto cristallo, in parte logora e rosa 
dal tarlo, e nel tempo istesso gli si presenta una copia colle la- 
cune riempite e con i caratteri leggibili. Anche degli affreschi 
si dovrebbe trar copia e renderla completa nelle parti che al- 
l'affresco mancano; così l'antico originale sarebbe salvato per 

10 studioso, e la copia soddisferebbe il visitatore curioso, lo 
aiuterebbe alla intelligenza dell'originale. La esecuzione di 
queste copie sarebbe inoltre attissima alla educazione dell'ar- 
tista, perchè lo obbligherebbe ad indagare il processo tecnico 
del colorire, lo stile del disegno, i modi del maestro. 

Nel restauro degli affreschi vorrei seguite le stesse norme 
che dissi pei mosaici. Vuoisi indicare le cause del guasto, i bi- 
sogni, come s'intenda procedere nel restauro, l'epoca del di- 
pinto, la scuola alla quale appartiene, il maestro che lo ha fatto, 

11 metodo, ecc., ecc. Conviene anche per gli affreschi fare, se 
ciò non reca danna all'opera, un lucido o calco, o rilevarlo da 
una stampa o da un disegno, indicando pure con Unta eguale 
di colore le parli mancanti dell'affresco, e quelle indebolite, e 
tutto ciò che si crederà necessario per determinare il lavoro 
del restauratore. 

Della memoria scritta, non che del lucido o disegno, si farà 
copia conforme per le stesse ragioni che furono dette pei mo- 
saici. 
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XVI. 

Pitture atta tempera e ad olio sopra tavola o tele e restauri. 

Più degli affreschi domandano una diligente sorveglianza le 
pitture a tempera e ad olio sopra tavola o tela, perchè un 
quadro può essere rimosso dal luogo, e perchè il restauro di 
pittura alla tempera, e più quello di pittura ad olio potendosi 
eseguire con più facilità che quello dell'affresco attesa la di- 
versità del metodo e delle pratiche nel dipingere, può succe- 
dere che si conosca il restauro dopo che è fatto. 

Se nelle pitture sopra tavola o tela vi sono dei guasti, a quelli 
unicamente si deve limitare il lavoro. Stuccare, come si usa 
dire, con molta diligenza quei vuoti o buchi, impedendo che 
s'ingrandiscano. Si potrebbero anche dipingere quelle parli 
cercando d'imitare l'originale, ma non si deve mai, anche qui 
•:ome pei mosaici e gli affreschi, oltrepassare il segno del 
contorno che divide il nuovo dall'antico: in una parola, non 
si deve toccare l'originale. 

In generale prima d'incominciare al restauro dei quadri, si 
praticava di togliere insieme alle vomici la pattina data dal 
tempo; ma anche questa operazione non è sempre facile da 
eseguirsi senza recar danno alla pittura, imperocché colla pat- 
tina spesso viene via parte delle ultime finezze e velature, 
specialmente se sono lavori della scuola veneziana. La ragione 
si è che essendo quelle velature tinte trasparenti e leggiere, 
non si fondono sempre bene col sottoposto colore a corpo, ma 
invece molto spesso s'incorporano colla vernice che il maestro 
dava al suo lavoro. 

Sappiamo anzi che talvolta gli antichi maestri preparavano 
la pittura in modo da ricevere la vernice, colorata ed accomo- 
dala a questo oggetto, onde in questi casi la vernice veniva a 
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formare parte del procosso o metodo del dipingere del mae- 
stro; né l'opera si riguardava finita senza di quella. 

Più tardi le pessime vernici date di tempo in tempo a quelle 
opere formarono uno strato denso e scuro che sovente altera 
l'effetto generale del colore, e in taluni casi perfino l'annerisce. 
Conviene dunque che buona esperienza insegni quando e come 
si possono togliere le vernici che oscurano le pitture, poiché 
sarà sempre meglio avere un quadro alquanto scuro che disar- 
monizzato dalla pulitura. Lo stesso maestro che ha dipinto il 
quadro se volesse poi pulirlo in quelle condizioni che dicemmo, 
incontrerebbe i notati inconvenienti; ma egli conoscendo il me- 
todo del dipinto, lo rimetterebbe nuovamente in ordine, loc- 
chè non può fare il restauratore. 

Taluni, prima d'incominciare il restauro delle parti deperite 
o mancanti, usavano di spingere la pulitura fino a mettere allo 
scoperto il colore a corpo, e quindi cercando di armonizzare 
il loro lavoro colla parte antica, sovente finivano col ripassare 
tutta la pittura; o mettevano sopra di essa una vernice tinta, 
la quale, come un cristallo colorato posto «opra ad un oggetto, 
dava un colore o tinta generale al dipinto. Da ciò nasce che in 
qualche caso è molto difficile anche per l'intelligente e stu- 
dioso indicare la parte aggiunta all'antica nella pittura. E in 
questi casi vi fu sempre chi ammirò il restauro, e disse la pit- 
tura non parere più quella di prima, ma escita il giorno in- 
nanzi dallo studio del suo autore. Chi la coteste maraviglie 
non si accorge che scredita ciò che vuol esaltare, inquantochè 
viene a dire che la pittura antica è tutta adulterata o nascosta 
dal nuovo colore che vi è posto sopra. 

Un altro grave inconveniente bisogna evitare nei restauri 
delle pitture alla tempera, od è quello di servirsi delle vernici 
che sono oggi generalmente in uso, e dell'olio in luogo della 
tempera come veicolo ai colori, imperocché queste sostanze 
essendo diverse da quelle usate originalmente, il colore mala- 
mente si fonde ed armonizza, e se pure l'inconveniente noi) 
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apparisce da principio, si manifesta in seguito sicuramente. Né 
si dee dare sopra le tempere la vernice di mastice che si usa 
sulle pitture ad olio, perchè essa può alterare col tempo l'ef- 
fetto generale; e forma inoltre una superficie cristallina, densa, 
tenace, la quale nel maggior calore estivo può attirare il colore, 
che con essa si stacca da ultimo e cade. 

Il danno avviene molto più facilmente sulle tavole dipinte 
nel secolo xv che su quelle del secolo xiv per le seguenti ra- 
gioni: i pittori del .secolo xiv mettevano più cura e diligenza 
nella scelta dei loromateriali come nelle pratiche del dipingere. 

Le tavole di cui si servivano erano sempre coperte da tela 
lina incollata, ben battuta ed aderente, onde erano tenute bene 
unite tra loro e ferme. Sopra quella tela incollata alle tavole si 
«lava la imprimitura, e sovra questa poi si dipingeva. I pittori 
del secolo xv quasi mai usavano la precauzione di coprire le 
tavole colla tela, ma davano sulle tavole stesse la imprimitura 
e dipingevano; per cui l'umidità più facilmente si fa via fino 
all'imprimitura, e le tavole s'incurvano e si dividono. 

Non e dunque a maravigliare se opere di grandi maestri 
non corrispondono che imperfettamente alla riputazione del 
loro autore. 

Prima di far pulire o restaurare un capo-lavoro d'arte si 
dovrebbe commetterne all 'artista una copia, perche egli debba 
studiarne il metodo e mostrare se lo conosce. Meglio però di 
restaurarlo sarebbe sempre conservare l'antico quale è, e por- 
gli vicino la copia: così l'originale servirebbe per lo studio 
dell'antico, e la copia per gli amatori del moderno. Diremo 
anche qua come dei mosaici e degli affreschi: bisogna abi- 
tuare il pubblico a vedere anche il quadro scuro, o mancante 
di qualche parte perchè una parte antica ed originale serve a 
far conoscere il merito della pittura, più assai di una parte 
ritoccata. 

Se si vuol impedire che continuino questi mali se ne devono 
togliere le cause, prendendo cura, come dissi già. che le lo- 
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caiità dove trovansi Je pitture siano adatte alla loro conserva- 
zione, riparando per tempo le tavole sulle quali sono i dipinti , 
fermando ed assicurando il colore laddove minacciasse di stac- 
carsi. Dove il colore d'una pittura non si potesse a cagione 
della fragilità del legno assicurare, conviene staccare e tras- 
portare la pittura sopra altra tavola o tela; eie pitture sopra 
tele si devono a tempo rifoderare. Bene inteso che questi 
lavori non si devono fare senza una assoluta necessità. 

XVII. 

I 

Istituzione d'una scuola per il restauro delle opere 

di pittura. 

Per il restauro degli affreschi come delle pitture a tempera 
ed a olio si dovranno formare degli allievi i quali apprendano 
i varii metodi copiando le opere degli antichi maestri delle 
varie epoche e scuole sotto la direzione di un abile restaura- 
tore. 

Dovrà farsi per la scuola una raccolta di copie o fac- simili 
tratti dai buoni originali di tutte le epoche e scuole, collocan- 
doli secondo il loro ordine progressivo, come si disse per 
riguardo al mosaico. Questa raccolta formerà il materiale pre- 
paratorio per lo studioso. Sarà bene però mettere più presto 
che sia possibile lo scolare davanti all'originale; e quivi dargli 
da copiare e insegnargli cogli esemplari alla mano la storia 
dell'arte, e con essa i cai atteri, le bellezze particolari di cia- 
scuna scuola e le loro molteplici correlazioni, lo crederei utile 
che cotali lezioni fossero anche stampate. 

Vorrei eziandio un laboratorio dove, a quel modo che si 
praticava dagli artisti in tutta la grande epoca dell'arte nostra, 
lo studente imparasse a preparare le tavole e le tele, a maci- 
nare i colori, a conoscere le loro proprietà, a far vernici e 
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quant'altro abbisogna all'arte della pittura e a quella del mo- 
saico. Un professore di chimica colla assistenza di un coloraro 
dovrebbe dare lezioni intorno ai colori. Abbiamo su questa 
materia parecchi trattati; si scelgano i migliori, tra i quali 
è da mettersi certo quello di Cennino Cennini, scolare del 
Gaddi. 

L'insegnamento del professore di chimica deve essere poi 
applicato all'arte dal maestro pittore, che avrà anch'esso il suo 
trattato di testo pei giovani scolari. Nel laboratorio s'insegne- 
ranno pure le altre pratiche del mestiere; quelle, ad esempio, 
di assicurare il colore sopra i quadri, di staccare la pittura 
dalla tavola o dalla tela per riportarla sopra altra tavola o al- 
tra tela, di staccare gli affreschi e di levare rintonaco dal vivo 
del muro e di riattaccarvelo poi se occorra, di raddrizzare le 
lavole incurvate e di togliere da esse il tarlo o la carie e si- 
mili. 

XVIII. 

fìicei'che dei documenti per la storia delle arti. 

Dovrebbe provvedersi che negli archivi dello stato fosse 
presa nota di tutti i documenti riguardanti le belle arti, quali 
sono quelli che ricordano commissioni date agli artisti, o pa- 
gamenti dèi lavori loro, o anche il solo nome d'un artista e 
in generale qualsiasi notizia che direttamente od indiretta- 
mente porti luce sulla storia dell'arte o delle singole scuole o 
sulla vita degli artisti. E sarebbe anche bene che i bibliotecari, 
siano essi governativi o comunali o provinciali o delle corpo- 
razioni religiose, invitassero le persone che per altri studi 
facessero ricerche nelle rispettive librerie a comunicar loro le 
notizie che per avventura trovassero intorno all'arte. 
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• XIX. 

Perchè si devono riformare le accademie, e si deve dare 
all'artista il modo di concorrere con esse all'insegnamento. 

Molti opinano, come altrove fu accennato, che la chiusura 
delle accademie sia la cosa migliore a farsi per rialzare le arti 
dal basso stato in cui sono cadute. 

Si è ripetuto sovente che da Cimabue e Giotto a Rafaello, a 
Michelangelo, a Leonardo, a Correggio ed a Tiziano; dai fra- 
telli Van-Eyck a Rubens ed a Van-Dyck, per tutta quella grande 
epoca dell'arte, non vi furono accademie, ma scuole negli studi, 
o, come dicevasi, nelle botteghe degli artisti; e che da quando si 
fondarono le accademie le arti invece di progredire decaddero. 
In quelle botteghe l'alunno preparava le tavole e le tele, macinava 
i colori, formava le tempere, studiava le proprietà di ogni ma- 
teria che si adoper/ nella pittura e nel mosaico. Indi passava 
di grado in grado agli altri insegnamenti, e non solo attendeva 
alla pittura, ma eziandio al mosaico, alla scoltura ed alla archi- 
tettura, fino che esciva dalla scuola maestro e grande artista, 
se la natura gli aveva concesso la scintilla del genio. 

Così tutti gl'insegnamenti necessari per formare un maestro 
si impartivano nella stessa scuola o bottega, sotto una sola di- 
rezione, e ne uscivano quei grandi artisti di cui l'Italia tanto si 
onora; oggi invece noi li cerchiamo invano nelle aule dorate 
delle nostre accademie. 

Quando in seguito cominciarono a rilasciarsi le discipline 
e gli obblighi a cui erano reciprocamente vincolati gli sco- 
lari e i maestri fra loro, una parte delle pratiche fu esclusa 
dallo studio dell'artista e passò a formare un mestiere a parte 
nella bottega del colora ro. 

Queste prime pratiche, che taluni stimano vili, erano apprez- 
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za te dai nostri sommi artisti, ed hanno un'importanza mag- 
giore di quello che si pensa nell'avviamento dello studioso; 
esse sono per il pittore ciò che è l'alfabeto per il letterato e lo 
scienziato. Né si creda che possa supplitisi mandando il gio- 
vane alla bottega del coloraro nel tempo slesso che frequenta 
l'accademia, perchè il coloraro esercita il suo mestiere senza 
alcuna considerazione ed applicazione alla pittura. Conviene 
che venga in suo aiuto il chimico che A la mente di quel me- 
stiere, e questi due siano aggiunti al pittore il quale ne faccia 
l'applicazione tecnica e ne diriga le ricerche e gli studi for- 
mando tutti e tre una sola funzione. Così a poco a poco col- 
l'esperienza e coll'applicazione alla pittura di dette pratiche, si 
potranno ottenere buoni risultati e si potrà rialzare questa 
parie primaria dell'insegnamento. Inoltre A avvenuto che si A 
diviso l'insegnamento dell'arte facendone di uno tre separati, 
cioè quello della pittura, della scoltura e dell'architettura, che a 
pocoa poco si sono trascurati anche gli insegnamenti speciali di 
ciascuna di queste, e che si dimenticarono lutti i buoni metodi 
e sistemi; l'occhio venne sostituito alla ragione, al criterio ed 
alle regole, ed operando senza la scoria dei sani principii, siamo 
giunti al punto iif cui sono le nostre accademie 1 . Or dunque ar- 
rivati a tanta confusione d'insegnamento non resta che rifor- 
marle o chiuderle. Esaminiamo intanto se in sostituzione delle 
accademie convenga valersi degli studi degli artisti. 

Perchè un maestro tenga scuola conviene che sia pagato 
della sua opera. Anticamente il giovane era ricevuto in uno stu- 
dio dietro un accordo tra esso ed il maestro; incominciava dal 
pagare il maestro, e a misura che andava istruendosi, invece di 
pagare riceveva una mercede adequata al suo lavoro, lo che ora 
non avviene, perchè il giovane preferisce la scuola gratuita. 

Per ottener ciò che ottenevano gli antichi converrebbe chiu- 
dere le accademie ed obbligare per tal modo il giovane a pa- 
gare per apprendere il mestiere, oppure che la nazione pa- 
gasse per lui. Se il maestro è pagalo dai governo, siccome que- 
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sti non potrebbe che stipendiarne qualcuno, non si riuscirebbe 
che a formare degli studii privilegiati, e l'insegnamento perciò 
non si farebbe diffuso e generale. 

Chiudendo perciò le accademie e convertendo in tanti pre- 
cari per gli studenti e pei maestri l'ammontare attuale del loro 
mantenimento, sarebbe sperabile di raggiungere tino a un 
certo punto un tale scopo. I premii si potrebbero dare o per 
concorso o col premiare la migliore opera esposta, avver- 
tendo però che la somma dovrebbe essere tale da riuscire 
un equo compenso. In ogni modo non si dovrebbe fare al- 
cuna prescrizione; si deve guardare il lavoro, non Fautore. 
Poco monta che il quadro sia fatto tutto dal giovane, o con 
l'aiuto del maestro, od anche fatto dal maestro stesso; sarebbe, 
per cosi dire, la ditta che sf dovrebbe premiare, ossia il mae- 
stro, sotto gl'insegnamenti del quale si è formala la scuola, ed 
è stato fatto il lavoro. Il maestro poi e l'allievo s'intendereb- 
bero fra loro per la divisione del premi". 

Generalizzato lo studio dell'arte presso gli artisti, si sarebbe 
certamente fatto un gran passo, ma questo non è tutto, per- 
chè l'insegnamento negli studi non varia di molto da quello 
delle accademie, come mostrano le opere di alcuni artisti tra i 
migliori dei nostri giorni non esciti dalle accademie, ma dagli 
studi; e la chiesa di S. Paolo fuori le mura, a Roma, testifica 
quale è l'arte italiana del secolo xix. 

Manifesto è dunque che, oltre il bisogno di generalizzare lo 
studio dell'arte, si sente pur quello di riformare gli insegna- 
menti, ed in ciò sta realmente la chiave di tutto. Il primo atto 
. della riforma consisterebbe nel fornire gli studi, come si usa 
colle accademie, dei mezzi d'insegnamento che son necessari. 
Bisognerebbe poi ricondurre l'unità d'insegnamento per la pit- 
tura,' scoltura ed architettura la cui divisione nuoce tanto alla 
formazione del vero artista; chiudere le accademie e riaprirne 
una a spese della nazione, trasformandola in iscuola sul mo- 
dello di quelle degli antichi maestri, e dare agli studenti ed agli 
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artisti il modo di poter concorrere con essa: con ciò si po- 
trebbe, io credo, ottenere il miglioramento tanto domandato 
dai bisogni delle arti nostre. 

XX. 

Norme generali che possono swvire. di tinse per la riformo 

dell insegnamento. 

Perchè fioriscano le arti, tutti convengono che occorre prima 
di tutto suscitarne l'interesse e l'amore, promuoverne io studio 
ed educarvi le popolazioni; in secondo luogo provvedere che 
sieno buoni gli insegnamenti, e finalmente dare incoraggia- 
mento agli artisti, procurando loro i mezzi di lavorare. Sic- 
come non dappertutto possono aversi gli originali dei mosaici, 
degli affreschi e delle altre opere di pittura delle diverse epo- 
che e scuole classificate in ordine storico e cronologico, sa- 
rebbe facile, col mezzo di copie o facsimili, il porre sottocchio 
del pubblico la storia completa delle arti dimostrata cogli e- 
sempi. Le pubbliche letture di questa storia illustrata a mano 
a mano dagli esempi stessi spiegherebbe non solo l'origine, i 
caratteri, le bellezze delie diverse scuole nelle differenti epo- 
che, le biografìe dei loro artisti e le bellezze dell'arte, ma 
servirebbe andhe a promuovere l'amore per l'antico, e a di* 
rozzare le masse, e verrebbe a formare la base ed il cardine 
su cui si fonda tutto l'edificio della riforma dell'insegnamento, 
quindi anche dell'accademia. Tale insegnamento dovrebbe es- 
sere diffuso per tutto il regno, e lo si potrebbe ottenere ca- 
vando dai materiali raccolti altrettanti esemplari quante sono 
le scuole che nelle presenti condizioni il paese permettesse 
di fondare. Un tale studio si potrebbe aggiungere alle scuole 
elementari, normali e maggiori dividendolo per corsi. Stam- 
pate che fossero le lezioni di storia sopramenzionate, il mae- 
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stro potrebbe col testo alla mano farne le illustrazioni davanti 
alle copie degli esemplari di cui tratta, e i municipii ed i co- 
muni farebbero ripetere quei corsi servendosi degli stessi ma- 
teriali e dello stesso lettore, nelle ore serali ed in quei giorni 
nei quali anche l'operaio vi potesse intervenire. 

In quelle città dove si stabilisse scuola od accademia di belle 
arti, potrebbero anche trovarsi le scuole ora dette con altri 
insegnamenti ancora che sono necessarii per chi vuol eserci- 
tare la professione. 

Si dovrebbe avere per ciò una raccolta di disegni degli anti- 
chi maestri, cioè studi fatti da quelli, come di nudi, di pieghe, 
di composizioni, ecc., ecc.; alla mancanza di questi supplireb- 
bero le copie in fotografia. Ciò servirebbe per fare apprendere 
ai giovani gli elementi del disegno senza guastare rocchio e 
la mano, dando loro a copiare delle brutte litografie di opere 
moderne. 

Si dovrebbe avere una raccolta di moikiii di scoltura di o- 
gni genere, cavati dall'antico non che dalle opere dell'arte 
cristiana per servire allo studio del rilievo. Tutto questo ma- 
teriale, come quello per lo studio del disegno, dovrebbe es- 
sere, per le stesse ragioni dette per le opere di pittura, diviso 
per scuole e disposto in ordine storico e cronologico. 

A questa parte dell'insegnamento andrebbero unite tutte le 
altre per le quali occorrono i maestri seguenti: 

Un professore ispettore di pittura che abfta sotto di sè un 
maestro di disegno. Al detto ispettore sarebbe aggiunto un 
professore di chimica per dare un corso di lezioni applicate ai- 
Tane, e con l'aiuto del coloraro preparare i materiali e le cose 
tutte per l uso della pittura, del mosaico e dei restauri. Per 
gli effetti poi di cui si è discorso in altro luogo, questi a- 
vrebbe un laboratorio a parte dove lavorerebbe seguendo le 
indicazioni del pittore. 

Un professore per il restauro delle opere di pittura ed un 
altro per quella parte che riguarda al mosaico, i quali inse 
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gneranno le pratiche del loro mestiere, come fu detto allor- 
ché si parlò del bisogno d'instituire delle scuole per i restauri 
delle opere antiche. 

Un professore ispettore della scuola di scoltura, alla quale 
dovrebbero unirsi le altre parti che le spettano, come per e- 
sempio il lavoro e getto in bronzo, cesello, orificeria, ecc., 
ecc. — A tale oggetto egli sarebbe coadiuvato da persone che 
si occupano di simili lavori, non che fornito d'un'ofl&cina con 
tutto il bisognevole. 

Un professore ispettore di architettura con un altro per la 
prospettiva ed altro ancora per la geometria, studi indispen- 
sabili per la conoscenza delle forme dei corpi, senza di che 
non si può passare allo studio della figura. 

Un professore di anatomia, il quale darebbe un corso di le- 
zioni ed ammetterebbe lo studente alla sezione del cadavere, 
facendo inoltre delle lezioni applicate al nudo per mostrare le 
proporzioni delia figura e spiegare la ragione dei movimenti 
e loro cause. 

Un professore di storia dell'arte farebbe le letture davanti a 
quelle opere di cui deve parlare nel modo detto di sopra, cioè 
analizzandole e spiegandone i caratteri, le bellezze, i rapporti 
che passano da scuola a scuola nelle diverse epoche, senza di- 
vagare con dissertazioni estetiche ed astratte e condurre i 
giovani nell'ignoto, in luogo di cercare il pratico, il possibile, 
il reale. 

Né dovrebbe ommettersi di provvedere la scuola di una li- 
breria d'opere d'arte, con raccolta di stampe e fotografie, ordi 
nate sempre per ordine storico-artistico. 

I professori stipendiali avrebbero l'obbligo d'insegnare a 
quei giovani che intendono profittare delle loro lezioni; ma lo 
studente potrebbe chiamare qualunque altro artista estraneo 
alla scuola per farsi dirigere. I professori poi si farebbero aiu- 
tare per turno dagli allievi per insegnare ai principianti, pei - 

4 



50 SULLA rotfSERVAZTONK 

cbè s'impara egualmente facendo ed insegnando come vediamo 
accadere nel sistema di mutuo insegnamento. 

Così tanto fra i giovani come tra gli insegnanti verrebbe a 
promuoversi quella emulazione che è uno degli stimoli più po- 
tenti per far avanzare gli studi; e si verrebbe altresì a cono- 
scere dai diversi metodi quali sono i migliori per adottarli od 
introdurre nel sistema d'insegnamento i cambiamenti neces- 
sari. 

Cbe vi debba essere un insegnamento obbligatorio in concor- 
renza del libero, per coloro che vogliono profittarne, ce lo 4n- 
segnano anche i maestri antichi. Allora il giovane aveva bensì 
la libertà della scelta d'andare ad una scuola piuttosto che ad 
un'altra, ma una volta ammesso si trovava vincolato dalle leggi 
generali comuni a tutte le scuole ed a tutti quelli che volevano 
imparare il mestiere. Anzi, come si osservò altrove, l'essersi 
quelle discipline indebolite fu una delle cause della decadenza 
dell'insegnamento e con questo dell'arte. Quindi non è da la- 
mentarsi se nelle accademie esistano dei regolamenti, ma piut- 
tosto se questi siano imperfetti o deficienti o falsati, sicché al- 
l'artista sia tolto, a causa dell'ammessione gratuita, il modo di 
concorrere con esse all'educazione del giovane. Sarebbe utile 
per ciò che vi fosse qualche centro d'insegnamento con regole 
e norme comuni le quali tenessero gli studenti ed il maestro 
uniti nella pratica e nell'esercizio della professione. 

Il regolamento dovrebbe obbligare lo studioso iscritto a fre- 
quentare le scuole di pittura, scoltura, architettura oltre gli 
altri corsi preparatorii sopra menzionati, onde acquistando 
delle cognizioni in lutti i rami dell'arte si rendesse idoneo a 
divenire maestro; cosi l'insegnamento riunito tutto nelle sue 
mani verrebbe restituito alla sua unità. Per unire all'obbliga- 
torio l'insegnamento libero, una metà del numero dei posti 
di studente sarebbe lasciala per quelli che volessero frequen- 
tare i corsi obbligatorii, l'altra metà per gli altri dell'insegna- 
mento libero. Tanto gli uni che gli altri però dovrebbero farsi 
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iscrivere alla scuola od accademia, e si rilascerebbe loro una 
carta di amuiessione per indicare a quale dei due ruoli fossero 
addetti. Occorrerebbe inoltre facilitare al giovane il modo di 
frequentare nel tempo stesso i corsi di lettere e delle scienze, 
perchè potesse scegliere quella professione che fosse per con 
venirgli. A questo oggetto la scuola, o studio accademico, do- 
vrebbe stare aperto tutto il giorno e tutta la sera. 

I professori tutti, non che la commissione d'arte locale, 
formerebbero il consiglio della scuola od accademia. Tutte le 
misure proposte ed adottate dal consiglio d'arte verrebbero 
fatte conoscere al governo per la necessaria approvazione. Il 
governo poi le comunicherebbe alle altre scuole per chiederne 
il loro parere e perchè se ne giovassero quando credessero 
utile di adottarle. Ad ogni scuola però sarebbe lasciata piena 
libertà di dedicarsi con più interesse ad una parte dell'arte 
piuttosto che d'un'altra ( senza peraltro trascurarne alcuna) 
secondo l'indole loro e le loro tradizioni ed i mezzi locali. Con 
ciò sarebbe sperabile di vedere ciascuna scuola riacquistare la 
sua propria fisonomia e brillare in quelle specialità dell'arte 
che sona sue proprie caratteristiche e per le quali un tempo 
fu celebre, come per ésempio la veneziana per il colorito. 

Quando un giovane avesse ricevuta la sua educazione arti- 
stica nel modo ora esposto, e corredato che fosse degli studi 
necessari, potrebbe da sè continuare il suo cammino e pas- 
sare all'esame delle opere dei grandi maestri. Ma poiché non 
bastano le buone scuole e non basta promuovere l'emulazione , 
bisogna ancora provvedere lo studente dei mezzi per poter 
studiare ed animarlo al lavoro, locchè si potrebbe fare sta- 
bilendo in ogni scuola dei premi per quelli che si distin- 
guessero. 

Finito il corso accademico, si avrebbe un concorso alla pen- 
sione, il quale fornirebbe al vincitore i mezzi per fare i viaggi 
d'arte e studiare da sè le opere dei grandi maestri. Ai concorsi 
tutti si ammetterebbero, tanto gli studenti del corso obbliga- 
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torio quanto quelli del corso libero. I concorsi alla pensione 
dovrebbero essere quattro, cioè: uno per la scoltura; uno per 
la pittura; uno per l'architettura, ed uno per l'antiquaria e 
storia delle arti. 

Il viaggio dei premiati dovrebbe durare da tre 3 quattro 
anni, ed i concorsi rinnovarsi successivamente. L'itinerario 
sarebbe loro tracciato in modo che tutta l'Italia potesse essere 
visitata in tutti quei luoghi, s'intende, nei quali l'arte cui si 
fossero dedicati potesse più particolarmente avvantaggiarsi di 
notizie e d'inspirazioni. Nell'ultimo anno però potrebbero re- 
carsi all'estero per vedere le principali gallerie e musei, non 
che le altre scuole d'arti forestiere. I premiati dovrebbero a- 
vere l'obbligo di mandare alla scuola od accademia i fruiti dei 
loro studi, le osservazioni, le copie e facsimili delle opere vi- 
sitate, e dovrebbero inoltre fornire delle osservazioni tanto 
sullo stato di conservazione dei monumenti e delle opere di 
arte, quanto sui provvedimenti da prendersi. 

Frattanto una commissione di sorveglianza per i monumenti 
composta di persone allevate secondo le norme dette sopra, 
viaggerebbe continuamente e riescirebbe giudice competente 
anche per la parte che riguarda i restauri. Il risultato delle 
loro osservazioni e studi per ciò che spetta alla conservazione 
ed ai bisogni dei monumenti ed oggetti d'arte sarebbe comu- 
nicato ogni tre mesi al governo. 

Rimane ora a parlare della parte economica, perchè, oltre il 
bisogno della riforma degli studi, v'ha senza dubbio anche quello 
di restringere il numero delle accademie , il quale invero è 
maggiore di quanto abbisogni al paese. 

La scuola od accademia dovrebbe soltanto trovarsi in quelle 
località, dove sono i grandi centri delle arti antiche, ed i buoni 
esempi da imitarsi , ma non in ragione della popolazione ; in- 
vece l'insegnamento elementare e preparatorio dovrebbe esten- 
dersi per quanto è possibile in tutto il regno. 

Poiché le nostre accademie son già fornite di parte del corpo 
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insegnante, come ancora di parte del materiale necessario alla 
formazione della scuola, è chiaro che ristringendone il numero 
se ne ricaverebbero i mezzi non solo per compiere e riformare 
tutti gli insegnamenti dell'arte, ma ancora per istituire i premi 
dei concorsi, senza aggravare maggiormente di spese la nazione. 

Cosi nelle gallerie degli antichi, nei musei, si dovrebbe 
sopprimere gli impieghi inutili e crearne di nuovi laddove 
abbisognassero. Che se il governo in qualche caso fosse trat- 
tenuto in questo da personali riguardi , potrebbe sopprimere 
i posti lasciando ai litolari il loro stipendio fino a che vi- 
vessero. 

Non è da dimenticarsi la necessità di riunire alla divisione 
di belle arti nel ministero della pubblica istruzione . la parte 
anche dell'architettura e del mosaico , le quali ora dipendono 
dal ministero dell'interno e creare inoltre uno ispettorato o 
consulta speciale d'arte, di cui il ministero stesso difetta, come 
si disse a suo luogo. 

Resta dunque provato come una riforma sia collegata col- 
l'altra, vale a dire come lo studio dell'arte antica debba ser- 
vire di guida e d'introduzione allo studio della moderna , e 
come anche dalla stessa riforma amministrativa di ambedue si 
possano togliere i mezzi per provvedere ai bisogni delle arti, 
non che al decoro della nazione. 

Conclusione. 

Queste sono le norme generali colle quali io credo si possa 
provvedere alla conservazione dei monumenti od oggetti di 
belle arti, riformare gli sludi ed ottenere migliori risultati senza 
aggravare lo stato di maggiori spese. Qualora queste idee ve- 
nissero adottate, spetterà alle autorità amministrative ed a per- 
sone competenti in tale materia ordinare il tutto con un rego- 
lamento organico generale. 

Niente di quello che fu detto è nuovo, nè altro ho inteso che 
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di richiamare alla memoria e proporre di modellare i nostri 
insegnamenti sull'esempio di quelli degli antichi maestri, che 
diedero ottimi frutti pel corso di tre secoli e mezzo j^iu Italia,^ 
// ^ fuori. 

Del resto non si deve avere in mira altro oggetto che quello 
di cercare se dietro l'esame e studio delle opere degli artisti 
della grande epoca si possa conoscere la via da quelli percorsa; 
e colla continua esperienza e studio del vero a poco a poco 
ritornare gli insegnamenti sul buon sentiero richiamando nella 
scuola ogni buona pratica e portando in essa quell'unità ed 
accordo di parti , dal complesso delle quali solamente può ri- 
formarsi l'educazione artistica. Sia ben inteso però che quando 
anche si fossero fatte le riforme necessarie , e si fosse model- 
lata la scuola sull'esempio degli antichi, non si dovrebbe pre- 
sumere di dare con questo al mondo dei Rafoelii e dei Miche- 
(angioli , nè un'arte come quella di quei tempi ; certo è però 
che si avrebbero scuole migliori di quelle che si hanno pre- 
sentemente. L'arte di un'epoca non può essere la stessa di 
quella di un'altra, come l'italiana non fu la greca, perchè l'arte 
non esprime che i bisogni del tempo ed i caratteri del popolo 
in mezzo al quale è nata e vive , altrimenti è un'arte conven- 
zionale, fattizia, arte senza vita. 1 buoni insegnamenti però ed 
i buoni principii, tecnicamente parlando , tranne le modifica- 
zioni a cui ogni cosa umana va soggetta, sono sempre gli stessi, 
altrimenti sarebbero falsi; ma perchè veri, li troviamo appunto 
comuni a tutte le grandi scuole , così sono gli stessi presso i 
Greci, come presso gli Italiani e gli altri popoli , e tali invero 
resteranno per quanto nei mezzi pratici possano allontanarsi 
piùo meno dalla loro perfezione. 

Per avere un'arte dunque non bastano gli insegnamenti, ma 
conviene che essa sia sentita nel paese, sia, per così dire, un 
bisogno, un'emanazione del sentimento nazionale stesso ; ispi- 
razione d'una grande idea . d'un grande principio che le dia 
vita e moto ; e se a tutto ciò si unisce la potenza creatrice del 
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genio che sempre abbiamo veduta manifestarsi in tali condizioni 
potremo vedere riprodotti i miracoli dell'arte pagana e dell'arte 
cristiana — della Grecia e dell'Italia antica — ed avremo quelli 
dell'Italia moderna, come di qualunque altro paese. 

Neppure per quanto riguarda alle norme proposte per la con- 
servazione degli oggetti di belle arti e dei monumenti, intendo 
di aver detto cose nuove, mentre a ciò era sufficientemente prov 
visto dalle vecchie legislazioni. Solo conviene migliorare quelle 
misure, fonderle assieme, formarne una legge generale ed uni- 
forme, promuovendo in tutto un accordo d'azione tra municipii 
e governo, e fare che tal legge sia rispettata. 

La riforma avrà o non avrà il suo effetto ; ma convinto del 
bisogno ho credulo esporre le mie idee, riputando sia dovere 
d'ogni uomo, il quale ha dedicata la sua vita ad un dato studio, 
esporre su di esso la propria opinione qualunque essa sia 
almeno perchè serva di stimolo ad altri per suggerire di 
meglio. 



I 
I 




RETURN TO the circulation desk of any 
University of California Library 

or to the 

NORTHERN REGIONAL LIBRARY FACILITY 
Bldg. 400, Richmond Field Station 
University of California 
Richmond, CA 94804-4698 

ALL BOOKS MAY BE RECALLED AFTER 7 DAYS 

• 2-month loans may be renewed by calling 
(510)642-6753 

• 1-year loans may be recharged by bringing 
books to NRLF 

• Renewais and recharges may be made 
4 days prior to due date 



DUE AS STAMPED BELOW 



SENTON ILI 

MAR 3 1 Z005 

U.C. BERKELEY 



DD20 6M 9-03 



. V-/ 



-Ti*. 

■* - * 

'Va 



m 



c3 



l'ir:-! 



ogl 



